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L’Acqua CHININA-MIGONE preparata con sistema speciale e con materia di primissima qualità, possiede 
le migliori virtù terapeutiche, le quali soltanto sono un possente e tenace rigeneratore del sistema capillare. 
Essa è un liquido rinfrescante e limpido ed interamente composto di sostanze vegetali. Non cambia il colore 
del capelli e ne impedisce la caduta prematura. Essa ha dato risultati immediati e soddisfacentissimi anche 
quando la caduta giornaliera dei capelli era fortissima. Una soia applicazione rimuove la forfora e dà ai 
capelli una morbidezza speciale. 


SI VEN6E bfl TUTTI I PROFUMIERI, FARMACISTI E DROGHIERI. 

deposito Generale da MIGONE &l C. “ MILANO - Via Orefici IPtss. Cealr, fi 


AGLI ABBONATI PROPAGANDISTI 

LENTE DI INGRANDIMENTO IN METALLO NICHELATO 


Per poter continuare 
a manifestare la no¬ 
stra riconoscenza a 
tutti quegli abbonati 
che si sono già meri¬ 
tati i PREMI GRA¬ 
TUITI che offriamo 
a tutti gli abbonati 
che ci procurano un 
abbonamento nuovo, 
e che tuttavia conti¬ 
nuano a dimostrarci 
la loro simpatia meri¬ 
tandosi nuovamente 
il dono, abbiamo do¬ 
vuto provvedere al 
cambiamento del do¬ 
no stesso ed abbiamo così sostituito la ele¬ 
gante bussola in metallo nichelato con una 

LENTE D f INGRANDIMENTO TASCABILE 


- di 60 millimetri di 
diametro, valore com¬ 
merciale eguale a 
quello del premio pre¬ 
cedente , comodità 
pratica facilmente ri¬ 
scontrabile nella let¬ 
tura di piccoli carat¬ 
teri, in consultazioni 
di carte topografiche, 
geografiche, ecc. - che 
spediremo franco a 
domicilio a tutti gli 
abbonati propagandi¬ 
sti, già premiati o no, 
non appena ci avran¬ 
no fatto pervenire 
Kabbonamento da essi procurato ai nostri 

periodici* Gl! abbonamenti debbono essere 

annuali e possono decorrere da qualsiasi data. 
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Stilb, (irafìci» Mabirtlli, via Lussarella, 33-15* 
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Cento Corrente con lo Poèta 


Anno XXIV. - N. 13. 35 CENTESIMI 1 Luglio 1917. 



Rivista quindicinale delle scienze e delle loro applicazioni alla vita moderna 

Redatta e illustrata per essere compresa da tutti 
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LA SCIENZA PER TUTTI 


PICCOLA POSTA 


Avvertiamo i lettori w a scanso di malintesi e di giusti risen¬ 
timenti , che, salvo casi eccezionali, non rispondiamo mai 
direttamente , ma sempre mediante la Piccola Posta. È 
teressante per tutti leggere questa rubrica periodicamente 


in- 


{ * FTi ■ Mi tutto, — Omessa la parte d: chimica generale, che 
precede Largura etoto, e che non manca di qualche incertezza, 
potremmo, non ora però, utilizzare i migliori brani del ruo 
lavori) coti artico letti di carattere informativo* Se credi ce 
nc autorizzi. 1-1 la può far bene tua ha bisogno di sorvegliarsi 
t>cr imn divagare* 

A. Menscotìi — Fatto. — Auguri per le ape pratiche : anche 
perchè, invero, invenzioni e brevetti eq ni valgono si niente, 
o peggio, se poi utili si sanno valorizzare Per il motore le 
abbiamo già scritto eh 'è passato alla lYim mischine per even¬ 
tuale cenno in rapporto ad analoga domanda* 

L. Mancini — Fermo* — Lettore nuovo? *Se si, potremo indi¬ 
carle numeri precedenti nei quali ricette simili apparvero 
a iosa. Se no* ci risparmi cortesemente la ricerca. 

G. Pisani — Mihttto. — Chieda a nome nostro alFarriColsta, 
indirizzando in via Priori, i p 

A, Mah iòti ini — Lari, - Recipienti celluloide : provi da Km il io 
Resti* via S. Antonio 13, Milano* 

— Crediamo che oggi la Frera possa fornirla. Crediamo 
anche che sia il sistema migliore per ev itare i pericoli che 
ella teme ; la certezza di ciò rappresenta certo, creda a noi, 
un corrispettivo del poco di più vtl' dovrà pagare* Si mu-ga 
dunque alla Casa direttamente. 

b, t \ vvi* LA ri — Pesato, — I ih eudi memi ottimi, che non sap¬ 
piami, come meglio elogiare* Però la disponibilità è troppo 
piccola per consigliarle un impiega utile: diremmo che fa¬ 
rebbe meglio a contribuire unUmumuim allo sviluppo na¬ 
zionale investendo in nuovi titoli, 

G. A li vKitTi — Torino. — Domanda truppa generica : quel che 
si può fare è multo, ma bisogna pure saperlo fare* Cosa le 
interessa in mudo particolare? che cognizioni ha ? Sia preciso. 

S- Piato — < a bui remo — 11 diploma apre la via alle R. Scuole 
Superiori di agricoltura, non alle Università* 

A* ZAMBAN — Milano, Stellile; acciaio con cobalto e tung¬ 
steno in lega, Acciaio rapido: la forgiatura va eseguita dopo 
riscaldamento prima lento fino al calor russo vivo e pni ra¬ 
pido fino al gialla chiaro* Deve essere pronta e poco violenta 
e non deve protrarsi a quando la temperatura è discesa al 
rossa vivo. Poi si lascia raffreddare a fondo e si affila con 
mola a smeriglio secca Indi sì tempera. Non vale min usar 
bagni è consigliabile hi tempera ad aria* Sì scalda Facciata 
prima lentamente fino al russa \iva poi con la tuassfiint 
rapidità frinì al bianco, ponendo attenzione a noti bruciarlo, 
t- subito si espone la punta dell’utensile ad una corrente 
d’aria secca, data da un ventilatore, ivi manteuendula fino 
a completo raffredda menta* Ottenuta cosi un’ottima tempera 
si affila nuovamente su pietra dolce oleata, 

L. Mastelli — Milano. — Tanto sul <, Ricettario dflFelettri* 
cista ■ quanta sul «Ricettario industriale n (man* llnepli), 
potrà trovare quel che cerca* 

A . \ anni’CCHI — Lutea, — Provi a fare degli agglomerati 
compressi e poi fondere. Se non riesce rinvìi hi domanda, 

I* Valentini — Zona Guerra* -— Certo, meglio preparati 
provenienti dall'L T** Ixmehè V insegnamento universitario 
riprenda da capo la trattazione* Nessuna difficoltà per le 
lauree contempiinuiee. 

S. I.ìiddq — Lunusci. — Un testo adatta per lei* se non propria 
come lo vorreii]>e, è quella dei doti* L. Arnadum : Elementi 
di fisica n (ed. Zanichelli l Per le domande indirizzi alla lu¬ 
stra Redazione. 

G. IUhhv — Torino. — Tubi di gomma im, parche s : sciolgono. 
Adolieri tubi flessibili di metallo: ve uè sono in com merchi 
di tutti t tipi* 

V* iMc’.t ha Udfitc. — Tantomeno ci sembra utilizzabile per 
la posta aerea* Calcoli le dimensioni del palloncino o paraca¬ 
dute « tenga conto del dispositivo automatico : si convincerà 
dell 'im possibilità d’installare apparecchio del generi su vi ¬ 
li vi *li: r. 

leu. A. Zunjn - JJrcstfa. — Ci rincresce vivamente di non 
poter pubblicare: è un problema che bisognerebbe trattare 
a fondo mentre, per ovv^e ragioni, non è possibile farlo* Di 
più è problema non ancora risolto, e ne hanno già parlato 
in mallo analogo parecchie riviste recenti. Speriamo in un 
prossima lavori» e teniamo questi) a sua dispori rione. Du¬ 

rante la correzione di questa rubrica in bozze et perviene 
stia ultima. 

O. Fenoglio — Cttorgnè. — Poligrafo; se n'è parlato più valle 
in questa od altre rubriche fisse. E non sappiamo poi qunFè 
la domanda che ilice di pubblicare. 


A. (.hiRakdi -— Portila. Si trattava di indicazioni incom¬ 
pleta; il aecondn volume del ». Trattato di Fisica* del Mu- 
Mui, comprendente l’attica 0 IVkttricItl, è per tre quarti 
dedicata a quest'ultima* 

S. Soi:a\i — Lecce. — Cerchiamo genera Intente d'uniformarci 
al conceUo che ella esprime; quando ciò non avviene, db 
perni e da considerazioni particolari clu- bisognerebbe spiegare 
'■aa per caso. Ciu/b. delFintereeaaiiieiuu cortesi. <. delle 
risposte* 

l'i'U* R. (.1 kfako — (tirrotti, l sistemi sono diversi ma è 
difficile pronunciarsi con un consiglio sicuro senza cono 
scere il pezzo da rinnovare. Veda il « Ri si a umore dei * 11 - 
pinti » del Seco >» Su ardo (man. Hocpii}, 

Jb E* — Taranto, Si firmi; non mancheremo di risponderle, 

A* Vv.z/ASt — Zona Gnctra. — Consulti il manuale del La urenti ; 

« -Motrici a esplosione e a gas povere» * presso II oc pii, Milano. 

M. I-kkrtani — Fintilo B* — Le a libiamo fatto spedine il n. 8 
A - t- T* dì quest'anno : in Grandi e Piccole Industrie tuo 
una i:s| osta, sut Fargo mento che le- interessa, con ìndi- 
canone di altro ninnerò della nostra Rivista, Altra indica* 
/ioni troverà nella domali da corrisi rudente, pubi dicala nel 
11. 20 dell'almo scorso. Le indichiamo inoltre il manuale 
Jlcepli « Conservazione delle sostanze alimentari ». 

Dotft, 1, L vssinj.lI.j - Zona t * netta. — Ditta H ( Resti, via 
*s. Antonio r3. Milano; e pure a Milano, via (diilini 6, So¬ 
lici u I, igni e Lombarda Prodotti Ch un 1 ci, provi pur le sostanze 
fosforesccmi* 

l . X. A LÉSSI ‘ lìrcnze, - Veda la pr ina indicazione qui sopra. 
Pubblicazioni speciali non conosciamo* Troverà un capitolo 
nel secondo volume degli u Elementi di Fisica » delFAuiadunj, 
(Zanichelli, Bologna) e nozioni più estesi potrà ricavare dalla 
" Fisica Moderna » del Des^anx, presso la nostra Casa Edi¬ 
trice* 

G* CAGLIERÒ — Torino, — Per hi maggior potenza, siamo scet¬ 
tici per Pecoroni ia» sarà da vedersi* Ad ogni modo i m possi- 
bile apprezzare la sua idea, nonché appoggiarla presso terzi, 
se non sì spiega meglio* 

L* Seria —-- Rem ri. ^— Sb ella ci ha fatto cosà grata bene dimo¬ 
strandoci il stia mtereBsamento* V qglia però osservare che in 
sostanza la nostra osservazione rimane, dal che Fin opportu¬ 
nità di tornare :n argomento. 

A* Moki) — Torino , — t,li aeromotori montati da ónuipaggj ikis- 
sono costituire ini punto intermedio fra una e l’altra, 

ricevendo da quella e trasmettendo a questa, entrambe con 
presa a terra. Fu libi ‘chiamo una domanda ; l’altra vi è com¬ 
presa. 

I\ f aro ni — Lugo * - Pubblicheremo. Veda intanto u. 25^ della 
m stra Biblioteca del Popolo : ». Concia e Pellicceria i, 1 , -^25. 

R. ÀRDENTI — Genova. — Pubblicheremo* Nel 11. 12 della 
nostra Rivista, anno 1015, ne fu però illustrato uu tipo ad 
elettricità: non potrebbe servirle? 

A. Xkste Treviso, — Crediamo che lei voglia collabo rare at- 
iivamentalle «Domande * Risposte*; ma come possiamo 
utilizzare il suo là varo se non ce lo manda tempestivamente? 
Vediamo una sua risposta al numero 4 quando abbiamo già 
esaurita la rubrica ilei n* 7, Puntualità prima di tutto* 

G, Gara vini — Ravenna. — Veduta con interesse la lettera, 
ringraziamo* Idem per quanto riguardava l’Aui mini stradone 
alla quale può rivolgersi come abbonato propagandista, |>cr 
il premio* Contraccambiamo i saluti* 

Geom, A, LtTRASCHI - Piacenza* — Rispedito il materiale rac¬ 
comandata in attesa di sue ntLóvc comunicazioni* 

E. Gallans — Afflano* - Non traviamo abbastanza impanante, 
uè abbastanza nuovo, per la pubblicazione e pensiamo di 
ItfJter attendere da lei qualcosa di migliore* 

G. Basdini — amidi. Veda « Motori a scoppio ■■ del Caraffa 
c « I*a tecnica delFaviatore » del La Falla. 

(L Nrn — Belluno. — Perchè con lo scuotimento si lìbera 
Fan ìd ride carbonica scioltasi nel l’acqua e si determina nuo¬ 
vamente la pressione necessaria all'espulsione del lìquido 
testante. 

L Bern t n t — S. Paulo * — Fili indicata la seta, Più economico 
però tela, di lino o cotone, resistente e compatta, sulla quale 
spianterà vernice di colla di pesce. Converrebbe poter di¬ 
sporre d'tiu involucro interno sottilissimo di caucciù per la 
tenuta del gas* 11 gas luce ha trn potere ascensionale ili chi¬ 
logrammi 0,70 per metro cubo, 

N* Rv inani Roma. Se U facessimo delle cifre la spaven¬ 
teremmo. Preferiamo dirle che tutti i libri in materia contri- 
bui mimo a renderle esatta l'idea cd a farle giudicare da sé 
se paia attuabile. Ad ogni modo un libro prezioso ]>er i crj- 
struttori e <t L’aviaction et la rcsistéUce de Fair j» di M* KiffeL 
Ci riscriva quando avrà un piano più preciso. 

A. BUNiHEtJ] - Zona Guerra. — Italiane, attuali, non ne co 
nasciamo* Crccbanaa che avesse buone idee in proposito la 
Lega Aerea Nazionale, ma si vede che le buone idee possono 
maturare adagio anche in tempo di guerra. 
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TESTO * 

J 

La meccanica nel dopo-guerra ; con 19 illustrazioni: A. Porcialfi ,, *, .. „ >4i _ t< p ag 

Torbine idrauliche; 8 illustrazioni ***,,*;., . ^ 2Q0 

Istrumenti astronomici - F7* Forfè pratica; con 4 i[lustrazioni ; Prìncipe Tfotthefzhoy ** * 202 

La cura della tubercolosi e il trattamento Bruschettini; Doti, G. Vincenzi** .. *, * 206 

Il legname per /7fa/ùi # . „ „ # , .. . . . . p ^06 

Per rendere selettive le stazioni radiote/egra/icbe, con 3 illustrazioni: Prof* Alessandro Ariotn. * 207 

SUPPLEMENTO * 

; 

Piccoli apparecchi e piccole invenzioni (pag. *r7> : Un automisu rotore- igienico italiano per bevande (2 illustrazioni): 

E. BERTARELLI; Un enorme inalatore. [Stabilimenti Industriali Nazionali], — Lo groiide indutlria eia picco/a industria in 

Italia (pagg. 98-100): Domande per piccole industrie (6 ili,). —Domande ( 1746-1756) e Risposte (1678): pag. )00. — Una 

nuova industria americana; lavorazione della porcellana (3 ili.) t pag. 101. — Recensioni della Scienza per Tutti ; Ottica 

geometrica. Galileo in guerra. Radiomeccanica: pag. 102* — Informazioni (pag. 103): I nomi geografici del Panama; 

L atmosfera di Giove; Nuovo uso della corteccia d'alberi; Un nusvo tipo dì carta. —Antiaommergihìli americani 13 ili 1 * 
pag. 104. . » 

IN COPERTINA : 


Sommario. Richieste-Offerte. Macchine per trincee da guerra (copertina a colori) : pag. I. L'analisi del cuoio (pag 2). 
Sulla possibilità dell'esportazione in Russia (pagg. 3 e 4). — Piccola Posta-, Laboratori Scientìfici Nazionali. 


RICHIESTE - OFFERTE 


5f pubblicano in questa rubrica tutte quelle richieste e quelle 
offerte, che rispondendo ai bisogni della scienza e della pra¬ 
tica, dònno il mezzo alla nostra rivista d'essere utile come 
organo di diffusione. 

Prezzo di pubb/icoz/onc: L* 0,05 per parola, con un minimo 

di L. 0 f 5Ù. 


Richiesto* 


Gkatij a ehi mi indicherà Case ésivrt a 
mezzo piccola posta, iute a fornirmi fili di 
tana* eet\ p <- prese unipolari di correrne. 


«azionali, anche a 

nicheliti a, costa d- 
* 


Fk«NANDO BEU/ 1 NL — Madonna di Titano (Sondrio). 


Ai\>ri starei diverse 
a L. r.io la copia, 


copie N\. 5 , 1914 di Scimiza per Tutti 

N. Fizzi ri — via Flavia, 47, Roma. 


Oka» N, io ikIla rivista il Mondo, Casa cd. Sonzoguo* rqij; 
: N, 7 c o della rixìsta mensile del « Touriag Club», anuu 
ioift. Offerte a : 

Guido Kakdini — via Ra^ullo, 30, Gorizia. 


Offerte* 

^ f*mw> annata 1916 .Scfcii-a pct Tuffi rilegata, nuovissima, 
f** io* 

Lt'itii Fattovi — Manie, Giud*, Reggio Lui fifa. 

Vendo Brevetto e Macchina il sicuro, rapido e moltipli¬ 
cato caricamento dei razzi d'pgni calibro, potendo r con detta 
macchina caricare simultaneamente due razzi in un minuto 
secondo* 

Bertolin Quirino — Spiazzo di Monte Baldo, Ter Otta. 

\ Kspfi al prezzo ^li lire 50 Fimo io microscopi *%qo grandezze* 

C*. Lepori — via Maurizio Monti 6, Conto, 


l'n>: elettriche a sacchetto, 11>x li centimetri, ottimo rendi- 
mento* nuove, vendo occasiiiiii- I # . 3 ciascuna. 

Paolo Aita — Carini ( Falernio), 

V E.vDEkKi circa cinquanta ca^.e geografiche- Italia-liuropa, ese- 
^uìie presso Fazzìni Carli - Siena -, anni 1770-1790* 

Ma netti \ ia Losanna 7, M llano, 

Ceimi niajitietosc. -ssa i_\ Scienza pct Tutti 1015-1016, ampero¬ 
metro* 

lì isti — Fasta, Palermo. 


MACCHINE PER TRINCEE DA GUERRA 

- (COPERTINA A COLORI) __ 


Le macchine scavatrici, il cui uso raggiunge una discreta 
estensione ]>cr i bisogni dell'odierno conflitto, son nate però 
prima di * sso: fu Francia, social me ntt*, erano iti servizio delle 
macchine slacciali, *t vapore o ad elettricità, j>er scavare i 
hassi destinati a ricevere le condutture ilei a elettriche; 
cd altre macchine servivano a rièolntarli in seguita* Di esse 
già parlò un nostro collaboratore in queste colonne, nel 11 . S 
del iq 15 : dimostrando conu* la gutrra non avesse fatto che 
utilizzare quanto in parte era già costruito, n perferionare i 
m#ideili accrescendo gli ordigni di potenza, p«>ichè le trincee 
da scavarsi era generalmente più larghe e più profonde. 

l a nostra co]>enìna a colori raffigura appunto uno di questi 
ordigni, in atto di tracciare nel terreno un corridoio di coitiu- 
unazione fra le due trincee successive, l/ajgauo scavatore ò 
a tipo draga costituito da una mota centrale posteriore unita 
di secchi a 1 lordi taglienti, i quali s'imprimono nella terra e 
l'asportano «a profondità variabile^ riversandola lateralmente* 
Le altre due esteri ori sono motrici, r posano così sul suolo 
noti ancora smosso* 

La propulsione e fornita da un motóre a scoppio; la mac¬ 
china v coperta in alto da fasci d'erba per dissimularla al ne¬ 
mico. Naturalmente, malgrado tale astuzia, e dato il rumore 
del motore, non sarebbe usabile nella prima linea di trincee, 
dove è possibile solo lo scavo a braccia e .spesso s^itterraneo* 
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LA SCIENZA PER TUTTI 


N. 13, —- Luglio (i) 1917. 


L’ANALISI DEL CUOIO 


Fino a jn»chi anni or sono, sostituti del cuoio — esclusi il 
cartone o la tela cerata messi abusivamente nelle mi ole e to¬ 
maie, c del resto facilmente riconoscibili - non se ne cono¬ 
scevamo Ma poi si moltiplicarono così da ]x>rre un vero pro¬ 
blema nuovo, ili sorveglianza e d'analisi, alle autorità civili ed 
alla chimica tecnologica- Non è forse lontano il giorno in cui, 
in Inghilterra e in America specialmente» s'im porrà per leggv 
la dichiarazione di cuoio naturale od artificiale, e frattanto i 
chimici hanno già indicato un mezzo d'indagine ragionale, 
in appoggio e controflo delle disposizioni legali. 

Il eludo naturale è un composto inolio complesso di sostanze 
eterogenee : lo è già la jxdlc itegli animali da citi deriva e \i 
si aggiungono tutte le materie usale nella concia e la tintura» 
senza contare le reazioni che queste materie esercitano su 
quelle primitive. 1 sostituti invece sono o di composizione 
molto più semplice, se la loro fabbri cario ne avviene per vili 
di sintesi, partendo da definiti materiali chimici che si trasfor¬ 
mano e si contiti ischi ano, o sonn di natura ancor pili compli¬ 
cata» se provengono da materiali diversi, specie cascami e resi¬ 
dui d'altre industrie* sottoposti .i ripetute lavorazioni mecca¬ 
niche v chimiche. 11 miglior mezzo per distinguere il curde» vero 
da quello industria Intente ottenuto e {perciò quello di stabilire 
randamento generale delTnnalisì del primo: un andamento 
diverso, e infine la testimonianza dei residui ultimi» proveranno 
che si tratta dì sostituti* 

Kccr>, per ordine, i diversi momenti dell'anàlisi : 

I. Mediante etere e petrolio si comincia ad estrarre tutte 
le sostanze che vi sono solubili : grassi, materie grasse insa¬ 
ponificabili, olii incompletamente solfonatì, olii ossidati» tesine* 
pece, catrame, pane del caucciù e della guttaperca, — II. Colle* 
glutine» amido, zuccheri iti scuso generale, tannino e com¬ 
posti tannici* gliceridi, saponi alcalini e materie inorganiche 
solubili vengono attortale per mezzo di soluzione e di la¬ 
vaggio a grand'acqua. — 1U. Il rimanente viene trattato coti 
acido cloridrico indi agitato con etere, per decomporre prima e 
togliere poi gli acidi grassi o resinosi dei saponi prima inso¬ 
lubili» in cui detti acidi vengono spostati dal cloro; le basi 
che formavano l saporii o i nuovi sali risultanti» quasi tutti 
cloruri solubili, rimangono nell'acqua in cui Tacido clorìdrico 
era diluito — IV Si decanta il liquido, e tutto ciò che non 
v Vra d:sciolto viene sottoposto all'azione dell 'acetone, che 
assorbe i componenti principali ridia celluloide, come i sul- 
furi organici liberi e le fibre organiche che subirono l'azione 
lidio zolfo, — V, A Uro bagno dei residui in soluzione alcoolica 
di potassa jn>rta aUestrazionc degli olii solfonatì od ossidati 
saturi* dei pira lotti di decomposizione del cuoio c della pelle. 
— VI. Vn'altra parte di catrame, dì i>eee, di guttaperca, di 
caucciù viene tolto con la pi ridina. — VII. UiVuluma estra¬ 
zione con toluene asporta ciò che rimane di guttaperca e cauc¬ 
ciù e si ha un residuo finale, costituito di poca materia in or* 
gallica, e sali organici in minima quantità* se il cuoio era 
naturale; di sali inorganici in copia maggiore e di fibre dì piante 
se il cuoio era artificiale. 

Le fibre vegetali sopratutto d à mi o un indice sicuro, giacche 
quelle animali vengono decomposte quasi completamente ed 
il cuoio naturale non ne contiene di v egetali ; anche le sostanze 
usate nella concia non lasciano quasi traccia; quelle servite 
alla tintura lasciano* tutt'al più, dei resìdui inorganici. In¬ 
vece è difficile che fibre vegetali non entrino nei sostituti. IH a 
già durante l'analisi si sono compiute operazioni» alcune quasi 
esclusive al cuoio naturale, poiché estraggono le materie 
caratteristiche di esso (grassi e acidi grassi, colle, glieeridi, 
amido e poca cellulosa) ; altre quasi esclusive a! cuoio arti¬ 
ficiale, vertendo su materie che in quello artificiale non en¬ 
trano (caucciù, guttaperca, catrame, nitro-cellulosa, e sopra 
tutto cotti p* «sii organici sol fonati); altre infine che non sono 
Caratteristiche nè dell'imo uè dell'altro* poiché ricercano so^ 
stanze comuni, specie quelle introdotte nel cuoio durante la 
lavorazione (peoe, tannino e simili). 

Fra le diverse fast dell'analisi descritta, la I e III apparten¬ 
gono al primo gruppo; la IV, VI e VII al secondo; la II c V 
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al terzo, fi facile valutare dal colore e dalla densità del liquido 
solvente, nonché dalla diminuzione del residuo, la quantità 
ed anche la qualità approssimativa delle sostanze estratte in 
ogni singola fase, e confrontare t risultati delle diverse fasi 
fra loro. Per un risultato complessivo rigoroso, basterebbe rac¬ 
cogliere i diversi liquidi dopo che hanno agito ed analizzarli 
ad uno ad uno : si giunge cosi a determinare se il cuoio era 
naturale od artificiale, oppure, nel caso uu po' difficile d'un 
miscuglio, la proporzione rispettiva d'entrambi. 
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PICCOLI APPARECCHI E PICCOLE INVENZIONI 


Un aulomisuraiore igienico italiano per bevande* 

La taratura automatica di bevande soggette a non difficili 
contaminazioni, quali il latte e il vino, è risolta in diversa guisa. 

Nessun apparecchio taratore sembra presentare altrettante 
gatan/ìe dì buona difesa igienica e di sicurezza economica come 
l'automisuratore Codebó, che merita davvero dì essere fatto co¬ 
noscere. Si tratta di un recipiente di vetro tarato, costituito 
da un segmento cilindrico di vetro masticato in lacca ad ima 
porzione metallica a cingolo, provvisto in alto dì una guarni¬ 
zione metallica alla quale si adatta una semplice valvola me¬ 
tallica stagnata in forma di galleggiante. 

D misuratore trovasi verticalmente disposto al di sopra dì 
un robinetto a due vie, innestato in un tubo che termina al 
qualsiasi recipiente nel quale è contenuta la bevanda che tu 
vuole distribuire. Basta aprire il rubinetto perchè il liquido 
entri nel recipiente taratore e lo riempia : ed una volta pieno 
automaticamente la valvola galleggiante entra in giuoco e 
senz'nitro si detetmina lo svuotamento del recipiente tarato. 

Il funzionamento è assolutamente ottimo, e lo scrivente, per 
esperienza personale, non ricorda altri apparati taratori -distri¬ 
butori che in qualsiasi guisa meritino, dal punto di vista del¬ 
l'ottima funzione, di venire avvicinati a questo. Anche la pu¬ 
lizia è perfettamente ottenibile : riesce cioè di smontare il 
cilindro» penetrandovi con una spazzoline circolare dal basso 
ottenendosi in tale guisa, con una adatta soluzione sodica, la 
lavatura accurata della parte in tenia del recipiente e del gal¬ 
leggiante* 

L'applicazione de 11 1 appa recchio, che è venduto ad mi prezzo 
modicissimo* è logica m tutti ì casi nei quali si vuole garantire 
la erogazione di quantità ben fisse di bevanda, sottraendola ai 
facili inganni quantitativi e a tutte le possibili contaminazioni 
lievi e grosse. Cosi per gli spacci dei latte è questo l’apparec¬ 




chio erogatole ideale, Cosi j>er la distribuzione del vino sulle 
navi vettori di emigranti, cosi per la distribuzione del vino 
nelle caserme ; così* in generale* in tutti » casi compresi nel 
concetto sopra indicato di una di stri barione igienica ili quan¬ 
tità fisse di bevanda, 

E, BEÌTÀBELL1. 


Uu enorme ìnafliatore. 


Nei parchi di Londra si è messo in uso un grande inaffiatore» 
basato 6U principio tmt'altro che nuovo imi notevole per i 
migliorarneuti, di quantità e di qualità, presentati sugli usuali 
inaffiatori a reazione, Montati su una colonna centrale verticale 
e cava, a cui s'avvita la condotta d'acqua, sono due bracci, 
in linea perpendicolare al loro sostegno, ognuno munito di ru¬ 
binetto a vite e terminanti in beccuccio leggermente ripiegato 
verso l'esterno del sistema. L'acqua, uscendo» provoca per rea¬ 
zióne il retrocedere del becco dinanzi al proprio getto, e quindi 
la rotazione del sistema : ma siccome l'angolo formato dai bec¬ 
cucci è lieve, così la rotazione è molto più lenta che negli appa¬ 
recchi comuni. Inoltre, il nuovo ordigno ha una capacità con¬ 
siderevole, di ioò a zoo galloni d'acqua al minuto (litri 454 a 
9*9). lanciando il lìquido con perfetta regolarità e finemente 
diviso sepia un'estensione circolare del diametro (secondo che 
si chiudono più o meno i due robinetiì dei beccucci) di §0 a 150 
piedi» cioè di circa m. 24 a 45. 

Naturalmente, un congegno di tale potenza pesa e va montato 
su carrello a ruote. 


. .... . . ... . .. ..OH.IM.. 

Richiamiamo l'attenzione dei lettori sulla 
raccolta di saggi che annunciamo nella 
copertina a colori e che sarà prossima¬ 
mente seguita da un’altra dedicata agli 
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LA GRANDE INDUSTRIA E LA PICCOLA INDUSTRIA 

____ IN ITALIA _ 


dd&umto aperto fa rubrica della GRANDE E PICCOLA IN¬ 
DUSTRIA IN ITALIA per soddisfare il desiderio t espressoci 
da numerosi lettori, di vedere particolarmente curate t nel no¬ 
stro periodico t ìc applicazioni pratiche t industriali t in rapporto 
affa guerra. 

Esia dunque —per ricordarne riassuntivamente genesi, diret¬ 
tive v finalità — ripete (e proprie origini dalle modificazioni di 
rapporti che io stato dì guerra ha determinate fra la produzione 
e il consumo t ed ha lo scopo t fondamentale ed unico t di favorire 
^Incremento de II'indù stria iJaflans. sia additandole le nuove 
necessità e le nuove pòssibUìtà t sia diffondendo la conoscenza 
del suo valore ♦ Ciascuna di queste due vie di azione sembra a 
noi possa essere percorsa con profitto sicuro dell’uno e dell'altra 
dei due grandi raggruppamenti d'interessi ai quali esse con¬ 
ducono, 

Materia della rubrica — rubrico aperta a tutti f lettori ed in¬ 
teramente affidata ai lettori — trovasi in descrizioni esaurienti 
ed esatte di indù Sirie esistenti e di Indurirle da impiantare, ed 
in indicazioni dettagliate « precise di prodotti da migliorare o 
di prodotti da creare, 

Il campo è vastissimo. La praticità di lavorarlo pud ritenersi 
sicura, II disinteresse del nostro proposito è Indiscutibile. La 
volonierosità dei collaboratori di Scienza per Tutti ci risulta 
da tempo superiore ad ogni elogio. — Nfln passiamo dunque 
a meno di nutrir fiducia che questa nostra rubrìca della 


GRANDE E PICCOLA INDUSTRIA IN ITALIA rimanga fe¬ 
conda di pratici risultati come fino ad ora è sfata. 

Allo scopo di far presenti ai lettori quei caratteri di praticità 
della rubrica ai quali essenzialmente debbono uniformarsi tutti 
;o toro che vogliono contribuire al raggiungimento dei suoi Scopi, 
diamo anche , a titolo di esempio, indicazioni di dati per le 
descrizioni di impianti industrtali : 

Genere dell’indù stria; località; nome , possibilmente, delVin - 
dustriate . — Materia prima; sua provenienza e suo costo. — 
Locati ( superficie) e macchinari f ditte costruttrici) che sono 
necessari, e loro costo. — Energia occorrente in HP e Suo costo 
per HP*ora , — Prodotto finale; prezzo di costo e di vendita. — 
Sistemi di consertatane e di spedizione; immagazzinamento ; 
specialità dHmbatlaggi. — Capitali necessari. — Acquirenti; usi 
generali e speciali del prodotto. —. Migliorie che si potrebbero 
apportare net macchinari e nella lavorazione; problemi inerenti 
Qll'industria. -— Malattie derivanti dal V indù stria, ed accorgi 
menti escogitati, in uso o meno; rimedi. 

Aggiungere quanto altro può illustrare meglio Pindustria, pos¬ 
sibilmente con fotografie, disegni , diagrammi, tee * 

Predasi di far seguite alla firma indirizzo esatto per Peven- 
tualità di comunicazioni o di richieste che risultassero neces¬ 
sarie. 


A tutti I lettori che cl domandano perchè non pubbli* 
chiamo le domande Inviateci per questa rubrica, rispon¬ 
diamo con quanto segue: 

Rinnoviamo l'Invito al nostri volonterosi assidui di sol¬ 
lecitare rinvio delle loro risposte ai richiedenti di questa 
pagina ohe completano II n primo centinaio di domande» 
pubblicate nella rubrica GRANDI £ PICCOLE INDUSTRII IN 
ITALIA. 

Non possiamo dar corso alle nuove domande finché 
questo primo gruppo non sia completamente esaurito. 

DOMANDE PEI PICCOLE INDUSTRIE* 

XXXVIII. — Come ii procede, e quali aono i mezzi mecca¬ 
nici, per V estrazione dei seme di Ticino dalla prima buccia 
esterna, che è ricoperta di una varietà molle di aculei? Per 
eatraiTe Folio dai acmi di ricino, deve essere tolta prima della 
triturazione 1* buccia intera*, oppure il seme viene triturato e 
poi pressato con tutta la buccia interna ? L'olio ohe ai ricava 
con la pressione, come va depurato? 

LI- — Grato a chi mi fornisse indicazioni sul sistema adot¬ 
tato per ottenere quelle microscopiche fotografie che si esser- 
vano, ingrandite, guardandole attraverso una piccolissima lente 
e p di solito, incastrate in oggettini lavorati (portapenne, cro¬ 
cette, eco.}, comunemente in vendita come ricordo presso * 
santuari. Gradirei altresì sapete se è vero che slmili fotografie 
microscopiche sono state fin qui di esclusiva fabbricazione ger¬ 
manica. 

LXVII. — Grato a chi vorrà indicarmi ove potrò acquistare, 
in Italia o all'estero, il macchinario occorrente per la fabbrica¬ 
zione delle bullette da scarpe, dandomi pure schiarimenti sul 
loro funzionamento e Fapprossimstivo costo. 

LXXII. — Come posso procedere per fabbricare della cera da 
cartolai ? Desidero conoscere un procedimento economico di 
buon rendimento per utilizzarlo in piccola industria. 

LXXV. — Desidererei sapere in quale modo si possono rica¬ 
vare i tacchi di gomma per scarpe, avendo le lastre di gut¬ 
taperca. In che modo si ottenga la parte rientrante centrale 
per sistemarvi il pezzetto di cuoio. Quale macchina occorra e 
dove si può acquistare. 

LXXVT. — Desidero notìzie sulla lavorazione dei tubi di sta¬ 
gno usati per colori, pomate, ecc. Macchinari, prezzi della ma¬ 
teria prima, ece. 

LXXXII. — Dove procurarsi il ferro dolce in lamine per co¬ 
struzione di dinamo e motorini e in barra per nuclei di elet- 
tTo-ealam ite ? 

LXXXIV. — Ho disponibile per sei mesi dell'anno una forza 
idraulica di circa io HP. Come potrei impiantare una fabbrica 
di punte dì filo di ferro (le ordinarie punte con cui si inchio* 
dano le casse da imballaggio) e dove trovare macchinario oc¬ 
corrente ? 

LXXXV. — Ho fabbrica d'acque gazose, con forza motrice 
elettrica i HP, e cavalli per il servizio a domicilio. Nell'inverno 
il lavoro è ridotto ai minimi termini, come pure iu certi giorni 
della settimana durante tutto Panno. Come utilizzare produtti¬ 
vamente in tali intervalli forza motrice, mano d’opera e cavalli? 

LXXXVII. — Come procedere alla formazione di agglomerati 
di silice iu grandi blocchi stampati o formati che siano però 
tenacissimi ? 

LXXXIX. — Desidero conoscere quale sia ii macchinario, e 
quali le Ditte fornitrici, necessario per la fabbricazione dei bos¬ 
soli vuoti per eaeda. Vorrei pure notizie sulla fabbricazione 
stessa con indicazioni di pubblicazioni, anche in francese, (edi¬ 
tore e, possibilmente, prezzo) che trattino tale materia. 


XC. — Dispongo di molti ritagli di gomma e vorrei servir¬ 
mene per fare dei sottotacchi da scarpe. Come procedere a 
questa lavorazione e quali apparecchi occorrerebbero per un 
impianto completo? 

XCIl- — Desidero sapere se posso utilizzare, in quale lavo¬ 
razione o per quale uso* un io kg. di olio minerale già adope¬ 
rato che ora, da tre anni a questa parte, getto via regolarmente. 

XCV. — Mancando la lavorazione dei mattoni d'argilla e 
risultando resistentissime le malte sii Èco-calcaree e cementizie 
nelle costruzioni edili, desidero imprendere la fabbricazione 
dei mattoni (arenoliti) di pietra artificiale e delle Davi Sieg- 
wart come pure dei cartoni di cemento-armato per la coper¬ 
tura dei tetti. È attualmente conveniente una simile impresa 
in riguardo alla prosecuzione nel dopo guerra della stessa? 
Quali i rischi e quali le spese? Per la fabbricazione delle 
travi Slegwart occorrono concessioni pei l’Italia ? 

XCVIL — Nella risposta LXIV di questa rubrica si consiglia 
di aggiungere nello stabilimento un reparto per la produzione 
del solvente. Chi vorrà dirmi qualche cosa circa la fabbrica¬ 
zione del detto solfuro, il macchinario occorrente pei una 
produzione non elevata e ditte costruttrici degli apparecchi? 
Quale trattato potrei consultare ? 

IC. — Prima della guerra esportavo in Germania rilevanti 
quantità di foglie fresche e secche di alloro (laurus nobili*) t 
prodotto nazionale che in Italia non trova collocamento. So a 
che servono le foglie t fresche*; non mi è mai riuscito di sa¬ 
pere con precisione a quale uso sono destinate le foglie « sec¬ 
che ». Nell'interesse dell'industria nazionale, volendo impian¬ 
tare in Italia una lavorazione eguale a quella tedesca, do¬ 
mando : i.* a quale uso servono in Germania le foglie « secche ■ 
di alloro? a* quale sarebbe il procedimento per la lavorazione? 


Domanda LXX< — Risposta; La fabbricazione delle penne sti¬ 
lografiche c- un'industria per la quale necessitano moiri mezzi 
e molta pratica: la loro fabbricazione richiede infatti un lavoro 
preciso ed accurato. 

Le parti che compongono la ptnun stilografica sono (fig. il* 
il serbatoio (Dh il coperchio ( B h la congiunzione (Cf, il con¬ 
duttore dell'inchiostro (.IL il pennino (E), Il funzionamento 
delle penne stilografiche e notoriamente semplici ss imo : riem¬ 
pito il serbatoio d'inchiostro, quando si scrive, Finchiostro 
scende» per le fessure che sono praticate nel conduttore appo¬ 
sito, al pennino mentre l'aria che è contenuta nel serbatoio 
sfugge attraverso il condotto B (fig, 5), 

La materia prima impiegata 
nella fabbricazione della penna 
stilografica è il caucciù. 



big- i T 


Fig. 3, 


Preparazione del caucciù. — La gomma o caucciù, risulta 
dal succo di alcune piante, appartenenti a famiglie diverse 
— Ficus elastica, Hevea brasiliana. Funi amia elastica , Manihùt 
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trUìZioviìe molte specie di Landolphia; alberi tutti che vegetano 
bene e dànno un buon prodotto nelle regioni equatoriali e tro¬ 
picali. 

La gomma greggia proveniente dai luoghi della raccolta viene 
posta per alcune ore a macerare nell'acqua calda, poi vien 
passata ai depuratori (fig. 3) che hanno l’ufficio di liberarla 
dalle sostanze eterogenee, quali sabbia, legno, ecc. I depuratori 
sono formati da due cilindri A e H di ferro ad assi paralleli, 
muniti di scanalature sulla loto superfìcie, che girando in senso 
inverso schiacciano la sostanza sotto un getto continuo di acqua 
fredda emessa dal tubo C. 

Dopo la lavatura la gomma viene collocata iu un forno man¬ 
tenuto alla temperatura di 150^125", nel quale rimane per pa¬ 
recchio tempo, poi viene macinata ed incorporata coti una pic¬ 
cola percentuale di zolfo, circa il 5%. 

La gomma viene poi passata a rulli speciali ricoperti di feltro 
che la riducono in un lungo nastro dello spesare di cimi 4 fu* 
di millimetro. I nastri cosi preparati sono pronti per essere 
tagliati e avvolti su anime speciali per formare il serbatoio ed 
il coperchio della penna stilografica. 

Preparazione del serbatoio e del coperchio, — Operazione 
molto semplice che viene fatta esclusivamente a mano. I fogli 
di gomma, tagliati in liste* vengono avvolti su apposite bac¬ 
chette di acciaio riscaldate e a superficie perfettamente liscia. 
Prima di togliere il tubo di caucciù così formato, si applica ad 
una delle estremità ÌI fondo, che è costituito dn un disco di 
caucciù dello stesso diametro del cilindro, e viene poi saldato 
con una sostanza speciale, per evitare la bollitura dello zolfo 
durante la vulcanizzazione. In tal modo vengono fabbricati ti 
serbatoio ed il coperchio della penna. Il lavoro è generalmente 
eseguito da ragazzi e donne. 

Vulcanizzazione delle parti . — La vulcanizzazione consìste nel 
mischiare al caucciù dello zolfo, e riscaldare alla temperatura 
di 110M41A II tempo richiesto per ottenere la necessaria du¬ 
rezza e resistenza dipende dal quantitativo e dal volume della 
gomma da vulcanizzare. 

Fer la preparazione delle penne stilografiche si richiede una 
gomma sufficientemente dura tanto da non piegarsi facilmente 
e da resistere nelle giunture per conservarsi impermeabile al¬ 
l'inchiostro. Per questa operazione le canne d’acciaio rivestite 



ir* * 


di caucciù sono poste, non a contatti 1, in cassette d'acciaio 
nelle quali è stato in precedenza disposto uno stinto dì steatite 
in polvere. Dopo di ciò le cassette vengono chiuse, e mandate» 
n mezzo di carrelli* nei torno di ville anizza/ionc fig. 3). 

Il vapore circola in questi forni c la temperatura viene gra¬ 
dualmente spinta fino a 150* circa, Ad operazione terminata si 
apre il forno c lo cannuecic di gomma, tolte dalle scatole, 
vengono liberate dal cilindro di acciaia per mezzo dì una mac¬ 
china sociale. Le parti di caucciù della penna sono còsi 
pronte \*.*t passare alla tornitura. 

Tornitura delle patti in caucciù delta penna. — 1 ipcruriouc 
questa che va condotta con grande abilità: si richiedono operai 
specialisti. I torni adoperati per questa lavorazione sono del 
tipo rappresentato dalla fig. {. 

Nella tornitura del serbatoio bisogna curare Faffusobmlento 
che esso richiede alle due estremità L'airotoiidamento viene 
fatt<p con un tornio munito di due orli taglienti» e l'affuso la¬ 
mento con un altro tornio munito di un livello a mano, tratte¬ 
nuto da un apposito sostegno. Il coperchio della penna viene 
pur e&so eseguito al Ionio. Anche in questo caso la tornitura 
è fatta a mezzo di un comune livella e l'orlo del tagliente deve 
trovarsi poco sopra al centro del lavoro, l/interno def coperchio 
viene aceti rata mente li sciate * affinchè abbia ad entrare perfetto- 
mente nell'estremità affusolata del serbatoio. La congiunzione 
i (fig. 11, che è la parte alla quale si applica la penna propria¬ 
mente detta e Falimcntatore, viene a neh'essa eseguita yj tornio. 
fi costituita da un pezzo tubolare di caucciù, e per lavorarli» 
si incomincia a tornire all 'ingrosso la parte esterna* la quale 
dev'essere perfetta* e deve avere lo stesso passo e Fi nel ina¬ 
zione di quella del serbatoio, affinchè l'inchiostro contenuto in 
quest'ultimo non abbia a sfuggire. Il diametro esterno di esso 
è lo stesso di quello, pure esterno» del serbatoio. 

Lavorazióne del conduttore de IP inchiostro, — Pezzo che ri¬ 
chiede una lavorazione ancor più accurata delle precedenti, ti 
di caucciù duro e viene ritagliato da asticelle apposita mente 
preparate. 11 pezzo di caucciù fissato sul mandrino del tornio 
viene tornito con un apposito istrumento di acciaio. Dopo que¬ 
sta operazione* il cilindro viene tagliato in piccoli (rezzi, dove 
si praticano le vasche A della forma indicata sella figura 5. 
Indi si pratica la scanalatura B per l'uscita dell'aria, t per 


ultimo si fanno le fessure C per le quali deve passare Fin- 
chiostro. Il conduttore dell'inchiostro è incastrato in una specie 
di anello ed i condotti E sono eseguiti con una Lima rotonda. 

Pulitura delle parti, — 1^ parti di caucciù così fabbricate 
sono ancora grezze : vanno dirozzate e pulite. A tal' uopo la 
prima operazione che si fa è quella di esporre la parti da 
pulire all'azione di una ruota rivestita di panno e spalmata 
dì un miscuglio di cenere e pietra pomice, la quale viene con¬ 
tinuamente inumidita da acqua corrente. Le varie partì di 
caucciù assumono un aspetto brillatile* od opaco, secondo la 
qualità. 

Sì passa quindi ad una pulitura compì e ti tentare; aneli'essa 
fatta a mezzo di una ruota, girante a grande velocità e rico¬ 
perta di tela. Fu lato di questa ruota è ricoperto di rossetto 
ed è leggermente inumidito; 'Fabro invece è asciutto e serve 
per lucidare. 

Verifica delle parti. — Doj(k la pulitura le varie parti costi¬ 
tuenti la penna vengono provate per verificare se durante II 
lavoro si sono prodotto delle fessure. A mezzo di un apposito 
tubo di gomma che si adatta perfettamente al serbatoio, vi si 



Fig- 4. Fig. 5. 


immette aria proveniente da una piccola pompa, Si immergono 
quindi i serbatoi iu vasche piene d'acqua; se essi presentano 
delle fessure, Farla ne esce prudueendo delle bollicine. La 
lentia allora è guasta. Gli Scarti vengono nuovamente scelti e 
se merita si riparano. 

Stampa del nome e cesellatura delia penna. — La stampa 
del nome della ditta costruttrice, che in genere viene fatta sul 
serbatoio, si compie a mezzo dì uno speciale apparecchio raj>* 
presentato dalla fig. 6. 11 serbatoio è posto su di un mandrino 
scorrevole funzionaste sotto Fazione di iuta molla a spirale 
che spìnge il serbatoio fra i due rulli A e B, il secondo dei 
quali porta in rilievo la dicitura da riprodurle. 1 rulli sono 
fissati su basi scorrevoli, e possono venire avvicinati ed allon¬ 
tanati a mezzo di un ingranaggio a vite l\ per modo che ser¬ 
batoi di diverso diametro possono venire stampati con la me¬ 
desima macchina. 


La cesellatura della penna* che in genere varia per tigni tipo, 
viene fatta con macchine speciali atte alla cesellatura cauteli 1- 
|m iratiea persino di 6 e 12 j>ennc. 

f abbricazione del pennino. — Il metallo adoperato per la 
preparazione di queste penne è in genere Foro, mescolato con 
l'argento. 
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La ditta W alerai a n di Nuova York fabbrica pc miini dì diverso 
titolo che vanno dai 10 ai rS carati. Il processo di fabbricazione 
ilei pennini d'oro è analogo a quello delle penne d’acciaio. 
Dopo la triparazione del metallo, che nelle grandi fabbriche 
occupa un reparto speciale, esso viene ridotto in fogli che poi, 
a mezzo di apposito macchine, si tagliano 111 rt ri scie della lar¬ 
ghezza delle penne che sì vogliono ottenere. Dopo di ciò le liste 
vengono nuojAi mente tagliate in piccoli pezzi dilla lunghezza 
della ]>eiiiKì. Si prativa quindi a mezzo di una macchina spe¬ 
ciale il foro centrale fpercage). Così sbozzate» le penne ven¬ 
gono messe al forno dal qua 
le si tolgono quando sono 
diventate malleabili. Quindi 
si incide il nome del fab¬ 
bricante e il numero della 
penna ; durante quest 'opera¬ 
zione la penna assume la 
forma convessa che ne è 
caratteristica. Si scaldano 
nuovamente ì» un torno a 
muffola e vicn praticato il 
1 aglio. Seguono la limatura 
e la lucidatura. 

Montatura della patti. — 

Dopo la pulitura dei vari 
Iktz.zì se ne pratica la mon¬ 
tatura : operazione che va condotta con molta sollecitudine e 
t hè richiede una certa abilità. Confezionata che è la penna, 
si procede alla sua astucci attira. 

Le eondfeionr attuai: del momento sono tali che è assoluta 
mente impossibile dare un preventivo, sia d'impianto sia di 
esercizio. Mi limito a ricordare, a titolo di curiosità, vhc la 
Ditta Walt mi an in tempi normali fabbricava * uva 20.-0-*. t ]\ 
penne stilografiche per un valore netto dì circa iKonomn. 

I di stabilimenti di questa Ditta sotto fra i più grandi del 
inondo e tengono occupati nella lavorazione delle (renne circa 
tooo operai* F. Broscheiti — Perugia, 
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L>A MANDA NCVL. — Risposta: l procedi nienti elettrochimici 
usati per produrre ipuclofitì di sodio dal sale comune sono di 
due tipi : 

al li produzione diretta mti elettrolizzatoti a reazione m 

terna; 
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trj a produzione indiretta con elettrolizzatoli a reazione 
esterna. 

Nei primi la soda caustica ed il cloro reagiscono fra di loro 
nell'interno delFclettrolizzatore <li mano in mano che si pro¬ 
ducono dal sale comune, mentre nei secondi il cloro si svolge 
come j. f as e viene poi condotto a combinarsi con soluzione di 
soda caustica ricavata dal polo negativo. 

Nel caso di un impianto piccolo è senza dubbio da consi¬ 
gliarsi l’uso di apparecchi a produzione diretta od a < elettro- 
llzzatori da candeggio * come comunemente si chiamano per la 
larga diffusione che hanno trovato nclì'imbiauchiménto delle 
fibre vegetali. Datino soluzioni non malto concentrate, fini» 
a io*i2 Bé e con 20-40 gr. di cloro attivo per litro. Se ne co¬ 


struiscono con elettrodi di grafite speciale, dì grafite e platino 
e di solo platino. 

Tutti gii elettrolizzato ri debbono funzionare a corrente elet¬ 
trica continua; nel caso di apparecchi del tipo a) si possono 
utilizzare anche correnti a voltaggio elevato 100/220 V. e più* 

Nel caso in questione si può installare una dinamo che dìa 
55 V. a 70 Amp. o no V. e 35 Atnp„ la quale assorbirà qualcosa 
più dì 6 HP cd un elettrolizzai ore a platino e grafite che darà 
jo litri all'ora di ipoclorifo a io Bé e 16-18 gr, di cloro attivo 
per litro consumando circa 3*5 Cg* di sale allora. 

V* Ravizza — Mutato. 

— Apparecchi quali cerca il richiederne costruisce ring. Paolo 
Pestaloiza, Ripa Ticinese 7, Milano, 


DOMANDE E RISPOSTE 


Domande. 


Risposte. 


Si pubidicorio in questa rubrica luffe fc domonJe alle quali 
non rispondiamo ne/fa Pìccola Posta. Chiunque ne può uiu* 
fruire, senza dover sottostare a spese, 

St raccomanda che le domande abbiano carattere d interesse 
generale, od a/meno non fimifato in modo esclusivo ai solo 
ri chiedente. 

174 «. — Chi ini s;tpièb!>e dare schiarimenti sulla fabbri* 
cazione delle tele zigrinate per legatoria* oppure indicarmi un 
testo dove sia ampiamente descritta detta fabbricazione * 

1747 , — Desidero conoscere ; una recente pubblicazione 
che tratti della flora italiana, analoga a quelle del Parlatore 
e del Bertolotii. ed una recente chiave anaHffca relativa alla 
flora italiana analoga a quella del Carnei per facilitare Fiden¬ 
ti ficazione delle piante. Se possibile, Casa editrice c costo. 

1748 , - Vorrei conoscere un preparato o altro mezzo 
economico da applicare sui pavimenti a mattoni \yer far dimi¬ 
nuire o scomparire la polvere che emettono. 

1749 , — Desidererei conoscere quale sia il mezzo più sem¬ 
plice, efficace ed economico per distruggere le formiche e i 
formicai che pullulano in certi giardini. 

1750 , — Desidero costruirmi una piccola incubatrice per 
uova di gallina, possi hi 1 mente ad acqua calda, e chiedo dì indi¬ 
carmi un mezzo semplice e pratico, 

1751 * — Desidererei avere indicazioni precise sul modo di 
ottenere una soluzione colloidale di sali di ferro (ossidi* se- 
squioBsidì o idrati). ■ * 

1752 . — Grato a chi saprà indicarmi un modo pratico di 
togliere il pelo dalle pelli di conìglio, gatto, ecc., senza ricor¬ 
rete alla calce viva, e senza offendere la pelle. 

1766 , — All'ultima esposizione di aeroplani tenutasi tre o 
quattro anni fa in Torino, sì fecero pubbliche esperienze sulla 
direzione di un piccolo dirigibile per mezzo delle onde hert¬ 
ziane. Chiedo ragguagli su tali esperienze, specie per come si 
jM>te sostituire la linea a terra. 

1764 . — Desidero conoscete Viti dirizzo di una Casa italiana 
che fabbrichi il più semplice, perfetto e razionale tipo d'ina¬ 
latore. Sono da preferirsi le inazioni a secco o ad umido ? Quali 
differenze passano tra di loro? Con un inalatore si può usare 
qualunque sostanza prescritta dal proprio medico? Quale diffe¬ 
renza passa tra inalatore e nebulizzatore ? Quest'ultimo £ forse 
da preferirsi airinalatore ? 

1755 , — Domando a cortesi competenti di farmi sapere 
che valore ed importanza commerciale ha l'invenzione del 
ritratto animato su carta, in pìccolo cd in grandezza naturale? 


Si pregano i signori collaboratori di farci pervenire le ri¬ 
sposte in tempo con i dilegui sa foglio a parie ed in in* 
chiostro nero. 

Si pregano uiuamenfe 1 collaboratori di non usare che un sol 
lato del foglio, di -non acrtuere sopra ogni foglio pia di una 
risposta, e dì eseguire i disegni accuratamente con la riga e 
il compasso , per evitare ritardi che spesso impediscono la 
pubblicazione delle risposte * 


1678* — Se ad un elettromagnete percorso da corrente 
alternata sì accosta un anello conduttore, in modo che il flusso 
prodotto dall'elettromagnete sia in tutto od in parte concatenato 
con l'anello, si produce iu questo una corrente alternata. 

Sia ifig. 1) /, la curva che rappresenta la corrente alternata 
sinoidale nelFawolgimeuto dell'elettromagnete. II flusso ma- 

! ’ /15 f : t ! ! 



gnetico sarà rappresentalo da una sinusoide in fase con la J, 
<* quindi la f. e. m. indotta sull'anello sarà rappresentata da 
una sinusoide sfasata di qo* rispetto alla / ed al flusso. 

Sta c la curva di tale foiza elettromotrice. Supponiamo dap¬ 
prima che la resistenza dell'anello sia molto grande rispetto 
alla sua induttanza, ha corrente nell'anello sarà allora in fast 
con la f. e. m. e, e rappresentata da una curva //. In tal caso, 
nel primo quarto di periodo, le correnti f e II hanno segni 
opposti; nel quarto successivo riprendono tutti i valori del 
quarto precedente, ma con segni concordi, e cosi di seguito. 
Perciò Fazione risultante fra elettromagnete e anello_è nulla, 
avendosi solo una alternativa rapidissima di attrazioni e ripul¬ 
sioni. Se invece Piflduttanza dell'anello è forte rispetto alla 
sua resistenza, la corrente nell’anello sarà pressoché in ritardo 


1756 . - Per procurarmi buona formula per ceralacca in 
pani, economica, di poco costo, ho consultato il * Ricettario 
industriale », il manuale « Vernici e lacche », il « Manuale deb 
Duomo industrioso», ma in .essi vi sono tutte formule ottime 
però non commerciabili. A chi rivolgermi ? Dove poter consub 
tare FEnciclopedia del prof. Anseimi accennata nel manuale 
dell'uomo industrioso? 
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di <r~ alla f. e. m. indotlii nell'sneUp stesso, c quindi ili oppo. 
sizione con fa corrente dell'elettromagnete come è rappresen¬ 
tato in fig. 2, I valori istantanei delle correnti [ e // hanno 
allora sempre segni opj>osti e quindi l’anello c respinto dal* 

relettromagsiete in ogni istante. f 4 , 

Usando un anello di rame o di alluminio, 1 induttanza e pini 
tosto alta rispetto alla resistenza, specialmente per la presenza 

del nucleo di ferro. . 

L, D’AttBiOSift — Bari . 
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LA MECCANICA 


E dopo ? — chiedono a se stessi 
quasi tutti coloro che durante la 
guerra, sia per amor patrio sia 
per spirito veramente industriale, 
si sono dati con encomiabile fer¬ 
vore alla metallurgia del munizio¬ 
namento. 

La risposta , 
non è poi troppo 
difficile : basta ri¬ 
andare con la 
mente ai tanti ar¬ 
nesi ed ordegni 
che ci venivano 
dall'estero e che 
domani — con le 
numerose mae¬ 
stranze ormai 
abituate ai lavori 
in serie — potre¬ 
mo benissimo 
produrre per i 
nostri bisogni e 
per la esportazione. 

Non sarà inutile una rassegna sommaria di tali 
prodo tti * 
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grosse pialle da carpenteria, ma 
di esse non è grande la richiesta* 
All'altra delle due ora dette se¬ 
rie appartengono le pialle raddriz¬ 
zatrici ed a spessore, le seghe a 

nastro e le circo¬ 
lari, le ittoupies» 
o trottole da scor¬ 
niciare, le moTte- 
satrici, le mac¬ 
chinette da inca¬ 
stri* le affilatrici 
da pialle. 

Tali macchine, 
salvo il bisogno 
delle piallature 
lunghe, dei ban¬ 
chi delle pialle 
e toupies, si pos¬ 
sono eseguire be¬ 
nissimo col mac¬ 
chinario oggi adibito alle granate da 75 millimetri* 


Caricatore automatico Brown-Hcist. 


* 

* « 


In Italia si importavano dall'estero ; 

L° Macchine per la /adorazione del legno . — 
Gran parte veniva dalla Germania; piccola parte 
dal) 1 America, dalla Francia, dalla Svizzera e dal 
Belgio * 

Tali macchine vanno divise in due serie distinte* 
Grosse seghe da tronchi, per eseguire le quali, 
sia de! tipo alternativo verticale od orizzontale che 
per quelle a nastro, occorre un impianto di grosso 
macchinario* Tomi robusti molto sollevati sulle 
punte come quelli per proiettili da 149 ed oltre* 
Qualche tornio frontale. Grosse pialle a lunga corsa 
(almeno 3 metri, meglio se più) per le slitte. Lima¬ 
trici per cuscinetti* Macchine per far cavi di chia¬ 
vette, Qualche trapano, di cui alcuni radiali per 
i fori nelle incastellature* 

A questa serie si potrebbero aggiungere le 


2* iU Macchine molatrici e pulitrici * — La cre¬ 
scente applicazione delle mole a smeriglio, in con¬ 
seguenza diritta del popola rizzato uso degli acciai 
rapidi e delle punte elicoidali, ha aperto un larghis¬ 
simo campo alla genialità degli inventori : sebbene 
in Italia non si sia ancora capito che il segreto 
della facile esecuzione dei lavori in serie è nell'uso 
di perfettè molatrici, che forniscono gli utensili 
in dimensioni ed angoli di taglio costante* Dalla 
più modesta mola per sbavare i getti di fonderia 
a quella delicatissima per arrotare i denti delle se¬ 
ghe a nastro fino, alla macchina da molare uten¬ 
sili da tomi automatici, tutte sono alla portata 
della torneria delle granate da 75 millimetri* 

La costruzione di tali macchine sarà tanto più 
facilitata quanto più si useranno cuscinetti auto- 
lubrificanti e cuscinetti a sfere, dei quali 1*Italia 
era già forte produttrice* 

3.° Macchine per /adorazione efe/fa latta , — L'in¬ 
dustria sempre in incremento delle conserve ali¬ 
mentari assicura un continuo e crescente consumo 
di queste macchine* che ci venivano del tutto dalla 
Germania* 


U) Il nostro collaboratore vuole soltanto, qui, avvivare Finte- 
resse attorno all’argomento nel modo che si conviene pei nostri 
lettori. Che la questione in st-, per valori e difficoltà, si pre¬ 
sentì con altra importanza, ninno può dubitare; e basterebbe 
vedere com’essa è esposta nel memoriale su a I problemi del 
dopo guerra » che l’Associazione Nazionale fra industriali mec¬ 
canici ha diretto, a firma del suo presidente comm. G. Silvestri* 
al ministra per l'Industria e il Commercio —ottimo memoriale 
dalle cui conclusioni riportiamo in riassunto quanto segue ; 

Il memoriale chiede anzitutto, in linea pregiudiziale, la for¬ 
mazione di associazioni nazionali, industriali ed agricole, aventi 
per funzione principale la consulenza del Governo* Poi, tu linea 
consegue tizi ale : Costituzione di cuti regolatori della produ¬ 


zione allo scopo di attenere la specializzazione delle industrie; 
provvedimenti per facilitare F esportazione; protezione doga¬ 
nale di prodotti nazionali; miglior incremento dell'istruzione 
professionale, migliore e più retto funzionamento dell’istituto 
della privativa industriale ; costituzione di banche industriali 
che forniscano capitali anche a medie c piccole Ditte; mezzi e 
tariffe dì trasporto tecnicamente corrispondenti alle esigenze ed 
alle potenzialità del Paese; maggiore regolarità delle forniture 
governative; i capitolati amministrativi e tecnici per le forni¬ 
ture siano redatti in modo che essi corrispondano effettiva¬ 
mente alle esigenze dello Stato e del produttore; le forniture 
dirette ed indirette per enti e servizi pubblici siano fatte ese 
giri re esclusivamente in Paese* n. d. r. 
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Brande sau m tronchi. — -Massiccia nella struttura dei suoi 
supporti generali per Te li ini nazione delle vibrazioni durame il 
lavoro, ma fine e precisa per quanto riguarda gli organi di la¬ 
vorazione, questa «doppia sega di precisione * è munita di due 
sene indipendenti di coltelli, contro i quali apposito appa. 
lecchio a tre rulli spinge il legno in lavoro : detto apparecchio 
è a rotazione costante, regolare, con velocità variabile (funziona 
a^ mano) da m. i a m. 2,50 al minuto. La sega doppia di preci¬ 
sione, della « Bolinder's ■ * di Stoccolma, taglia il tronco in ta¬ 
vole fino ad esili strisce da im pi allicciare, intarsiare od altro; 
arriva allo spessore minimo di 5 nini. Alta sul pavimento da 
m. 1,85 a 3,50 (oltre a 0,90-2,40 sotto, per le fondazioni) pesa, 
a seconda dei tipi* da 4500 a S950 chilogrammi* 


Sono tutte macchine facilissime da eseguirsi ; 
dalle cesoie circolari o a lame diritte alle presse per 
imbutire, bordare e aggraffare; tutte sotio alla por¬ 
tata della tomeria da 75 millimetri, con l'aggiunta 
di pialle e trapani. 

A questa categoria appartengono le macchine 
da cartonaggio e da carta (non da cartiera). 

4. ° Pompe idrauliche, — Ve ne è un consumo 
enorme. Ci venivano dalla Germania* dall'Austria, 
dalla Svinerà e dall America, a prezzi irrisori ; 
eppure si debbono fare da noi, guadagnando assai 
piu. È vero che in fatto di grosse pompe Y Italia 
era già ben quotata, per la sua ottima produzione; 
ma si deve conquistare il nostro mercato per V ar¬ 
ticolo corrente che ha continuo smercio ovunque. 
Le pompe tipo Excelsior o Record o Challenge* 
fatte in sarie, costano pochissimo: e, per quanto 
vendute a buon prezzo, daranno sempre un lauto 
guadagno* Bisogna però cominciare dallo specia¬ 
lizzare la fonderia, che certo non può essere quella 
che fonde per tutti i più svariati usi. 

Quanto al macchinario, la torneria è quella da 
75; più i trapani-alesatori. 

5. ° Ventilatori e pompe centrifughe. — Su questi 
prodotti I industria italiana si era già discretamente 
affermata, ma vi è ancora larghissimo campo, spe¬ 
cialmente per pompe centrifughe. 

Anche qui, salvo l'aggiunta di qualche tornio 
a mandrino verticale, a seconda delle dimensioni, 
possono destinarsi le tomerie da 149 e da 75 min. 


6. A pparecchi e macchine di sollevamento e 
(rasporio. -— Ecco un campo vastissimo per i no¬ 
stri industriali : paranchi differenziali a catena o 
a vite senza fine: argani di ogni tipo e per usi 
svariati ; trasportatori per materie prime e per tutti 
i proefoth industriali, dalla pietra di cava alla bot- 
tigria nella vetreria; tipi scorrenti sul suolo o so¬ 
spesi in alto. 

Enorme e il numero che se ne può vendere m 
Italia* ove tutto ancora si fa con inutile spreco del 
facchinaggio manuale. 

Però, dato un campo così vasto, i nostri indu¬ 
striali debbono andare guardinghi : o specializzarsi 
ad artìcolo correntissimo da rivenditori, o ai tipi 
speciali individuati a singole industrie. Far di tutto 
sarebbe un grave errore. 

7* Trafoant da metalli, — zanche di questi se ne 
fabbricavano* correnti ed ottimi, pure in Italia; 
però neppure un decimo era il prodotto nazionale 
sulla importazione. Vi è ancora molto da fare* spe¬ 
cial mente circa ri tipi americani. 

Occorrono modesta tomeria e alesatrice a lunga 
corsa perfettissima. 

8,° Compressori diaria, — li crescente sviluppo 
delle lavorazioni pneumatiche, che vanno adattan¬ 
dosi a tante differenti industrie, assicura la richiesta 
di queste macchine che ci venivano in prevalenza 
dall America e in parte dalla Germania; sempre 
però a prezzi elevatissimi e di largo compenso, I 
piccoli compressori hanno largo avvenire. Occor¬ 
rono grossa tomeria. alesatrici e rettificatrici. 


Seca a nastro, — Tipo perfezionatissìmo della « Bolmdei 1 ^** 
di Stoccolma. 

Il nastro Ravvolge alle opposte semicirconferenze rii due ruote 
poste nello stesso piano verticale: a corona pi il robusta Linfe- 
dorè, che riceve i) movimento; più leggera hi superiore, per non 
uppen pariti re la macchina. Ad evitare l'usura dei denti della 
sega, i denti sporgono quasi totalmente dalle ruote, li nastro 
lavora scendendo c risale a vuoto. Sotto il plano dì lavoro 
sono due congegni a rotelle, regolabili con viti a mano, chc 
mau tengono a posto il nastri) premendovi contro. Le due co¬ 
lonne fiancheggiami il tratto lavorante del nastro sono mobili* 
assieme ai blocchi che le sorreggono, a mezzo di vite orizzon¬ 
tale senza fine a manovella di coniando: si possono così lavo¬ 
rare pezzi da cni. 35 a tu. 1*05 di sezione trasversale. Due rulli 
accessori non visibili in figura spingono il pezzo al nastro. La 
macchina* specialmente costruita per tagli di piccola c media 
lunghezza* è adattissima per casse e simili; tuttavia può ser¬ 
vire anche per tagli lunghi (segatura longitudinale dì travi) 
qualora se ne curi un‘abbondante Ju bri fi c azione. 
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Fresatrice universali. — Le macchine per fresare sono tra le 
più complicate, anche per il lavoro delicato e minuto che de¬ 
vono compiere. Quella che riproduciamo qui sotto è la nota 
fresa 11 ni versale americana * Brown e Shaxpe »* adatta per tutti 
i lavori di fresa e in modo particolare pel taglio degli ingra¬ 
naggi, Sui banco si osservi Tapparecchio divisore. 


Macchina rettificatrice di superaci itane. — Molto semplice 
d’aspetto e di struttura, può dirsi completamente automatica 
malgrado la complessità di movimenti di precisione che deve 
eseguire. Consti d'una supcrfice orizzontale inferiore, di soste¬ 
gno* e di una superiore munita degli strumenti di ietti fica- 
rione. Di queste due superici* assolutamente parallele e di¬ 
stanziabili a vite micrometrica, la superiore è fissa; l'Inferiore 
è animata da Un movimento alternato longitudinale* e ad 
ogni doppia corsa nei due sensi sì sposta di un po' anche late¬ 
ralmente per la maggiore esattezza della rettificazione. Il tutto 
può essere arinuato a mano od automaticamente da un motore 
elettrico e da meccanismi allogati nel basamento* Quella che ri* 
produciamo qui a fianco è della Ditta americana h(). S, Walter*. 



Pi alia dopiti v spessore. — Formata essenzialmente da una 
grande tavola che si muove su rulli conducendo il j>ezzo da 
«pianure contro due coltelli ; supcriore ed inferiore. I due col* 
teli! wmo indipendenti. La pressione e la distanza loro si rego¬ 
lano rigorosamente. Il lavoro ha termine quando col progres¬ 
sivo avvicinarsi delle due lame, si raggiunge la distanza pre¬ 
stabilita. e rappreseti tante lo spessore che si vuol dare al legno. 

Macchina della * Boi inde r’s * di Stoccolma. 

* 



Affilatrice per punte elicoidali, — L'acqua rappresenta an¬ 
cora il liquido più indicato pei Taffilnmento degli acciai rapidi 
(specie punte di trapani elicoidali) e la macchina a tal 'uopo 
costruita che qui rappresentiamo è tutta disinosi a per la lavo 
razione all'acqua; che dev'essere abbondante e deve letteral¬ 
mente inondare la punta per evitarne il riscaldamento. Per ciò 
Ì1 canaletto nel quale scorre la maggior parte de! liquido usato; 
per ciò il largo bacino di raccolta* il riparo laterale, e il ser¬ 
batoio ove m depositano le parti metalliche. La macchina per¬ 
mette di affilar punte a elica da 3 a 57 mm, di diametro. 
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Tiro A STANTUFFO, * 



Tt»m: jm.u;j-iche, — II noto Ùpo * Excelsior », usato in un 
numero grandissimo di casi, non è altro che radattamenio del 
moto alternativo a doppio «fletto applicato in forma cilindrica. 
Il tipo a stantuffo, di cui varie sono le forme, attua pure con 
l'anditivieni del manubrio* data la posizione dei due cilindri 
la utilizza/ione conti una del lavoro* 


' T'orni paralleli da metalli e tomi da fegno. 
, ne sono fatti molti in questi tempi, ma spe- 
ciaJizzati alla tornitura dei proiettili. A guerra finita 
saranno usurati ed anche il tipo non sarà il mi¬ 
gliore per la meccanica comune. Il buon tipo in¬ 
glese con incavo sarà il più pratico. 

Per i tomi da legno si potrebbe limitare il la¬ 
voro ai pezzi staccati : testa; supporto; contro¬ 
punta, 1 banchi si fanno benissimo con ferri pro¬ 
filati. 

Occorrono : tornerìa variata; alesatrici; fresatrici: 
pialle lunghe, 

I0.° Macchine da conglomerati e argille . — Per 


nlattoni e mattonelle di argilla o cemento e d ar¬ 
gilla a secco, occorrono ; torneila variata; pialle 
di modeste dimensioni: fresatrice. 

I h° Limatrici da metalli, — Moltissimo da fare, 
cominciando dallo studio di tipi nuovi. Quelli at¬ 
tuali sono tutti molto discutibili. È una macchina 
che attende dalla genialità latina* di essere resa 
veramente pratica e perfetta. 

O vuole pero grande ed ottimo macchinario, 
perchè, come ho detto, è di per ©e stessa creata 
sopra un concetto tecnicamente sbagliato essendo 
sottoposta ad uno sforzo che aumenta con V au¬ 
mentare delPaggetto di corsa. 


Poml v a stantuffo, aspirante e premente, per alte pressioni 
con camera d’aria e comando a motore. Pelle « Officine Elettro- 
Meccaniche » di Genova, 
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Gb i v vapore locomotiva. — li della Brown-Hoist di Cleveland 
Ohio (S. r j. Può sollevare 15 tonnellate «li materiale all'cetre- 
nriih d*ttn braccio lungo 14 metri. Montata sopra solido telaio 
metallici» poggiante su due carrelli a quattro ruote, comprende, 
anzitutto, un meccanismo anteriore destinato alla rotazione del 
braccio, al suo innalzamenti 1 angolare (pei; aumentare o dimi¬ 
nuire Unitezza a cui il carico devV-sserc lattato ed anche la 


distanza fra esso e la gruj ed alla trazione delle catene di 
sollevamento. Dietro tale'tmeccanismo, è il motore a vapore, 
il cui volano trasmette la forza, a volontà, alla gru quando hi 
macchina è ferma, o ad uno degli assi del carrello posteriore, 
mettendo in moto moderato l'assieme. Dietro ancora, la caldaia 
verticale jht fornire il vapore necessario. Tipo di gru larga¬ 
mente usata nell'escavarione del Canale di Panama* 


Ì2. v Piccoli motori ad olio pesante t industriali, 
agricoli e navali. — Non parliamo di motori Diesel 
che, come quelli a gas povero, debbono esser 
trattati dalla grandissima industria e già sono ot¬ 
timamente prodotti in Italia* Limitiamo la nostra 
osservazione ai piccoli motori da 3 a 20 HP p a 
due tempi senza compressione aita, o a quattro 
tempi a semi compressione. 

Se ne costruiscono già in Italia, e migliori di 
quelli che ci mandavano dai Testerò; però anche 
qui la nostra produzione è bassa. Neppure 1/20 
del venduto: mentre non solo dobbiamo tenere il 
mercato nostro, ma conquistare V esportazione. 


Occorrono : tornena variata; trapani; alesatrice; 
fresatrice; rettificatrice, 

13* Seghe a /recido da metalli. —- Venivano tutte 
dall'estero. Per segare le barre da proiettili ce le 
siamo fatte, quelle piccole almeno. Continuare e 
specializzarsi, aumentando tipi e dimensioni. 

Occorrono ; tomeria varia; trapani; pialle corte; 
limatrici. 

14.° Punzonatrici e cesoie da ferro. — Altra 
classe dì macchine che, sia copiando il fatto sia 
sollecitando la nostra genialità, dobbiamo farci. 


Pompe centkifcOìie. — La pompa centrifuga utilizza il me¬ 
desimo principio o, meglio, il principio inverso della turbina r 
mentre in questa la pressione del liquido genera il movimento, 
in quella è il movimento che genera la pressione. Una mota 
con pale curvate rispetto ai suoi raggi, girando ad alta velocità» 
si lascia sempre un vuoto dietro le pale, mentre con esse, dalia 
parte concava* raccoglie l’acqua e la spinge nel moto vorti¬ 
coso: se ad un certo punto le vene liquide trovano sfogo lungo 
la tangente, esse ne Sfuggono, tendendo a vuotare gli inter¬ 
valli fra le pale, che così riprendono e continuano l'opera di 
succhiamento. Il funzionamento 
dolina pompa centrifuga diver¬ 
sifica dunque radicalmente da 
quello d'utia a stantuffo ; più 
semplice per il mezzo usato —- 
una rotazione semplice e con¬ 
tinua — e più complicato per 
i fattori che regolano il rendi¬ 
mento di questo mezzo. In una 
pompa a cilindro vi è, può 
dirsi, non una reazione di ener¬ 
gia sulla materia, ma un tra¬ 
sporto della materia stessa, dal¬ 
la zona di aspirazione a quella 
di compressione ; in alcune mac¬ 
chine l'acqua viene addirittura 
sollevata sullo stantuffo. Perciò, 
una volta costruita la pompa, 
uè restano già fissati immuta¬ 
bilmente capacità e pressione 
di funzionamento. Nelle pompe 
centrifughe, invece, il trasporto 
vero e proprio dell'acqua sotto 
3 a spinta delle pale è minimo, 


e non eccede, neppure per le particelle liquide estreme, il 
diametro della ruota; l'elevazione dell'acqua è dovuta pila 
pressione che ih 1 liquido si forma, e che è come l'energia po¬ 
tenziale accumulata dall'energia cinetica prodotta dalla rota¬ 
zione. L'acqua, in somma, non viene elevala, ma resa capace 
di elevarsi, tanto che in molte pompe la ruota gira orizzontal¬ 
mente; e hi potenza della pompa, sia in quantità d'acqua sia 
in pressione ad essa fornita, varia secondo la velocità della 
pompa, sia pure entro certi limiti, e talora a patto che l'un 
datu vada a parziale scapito dell'altro, più complicato risulta, 

è vero, lo studio della pompa, 
e più rigorosa la sua costru¬ 
zione, perchè la potenza di¬ 
pende non solo dalla velocità 
e dal diametro, ma dal numero 
e dalPìnclinazione delle pale ed 
altri elementi accessori; ma in 
compenso la macchina serba 
una certa elasticità di funzio¬ 
namento, clic la rende preziosa 
per i casi in cui il lavoro non 
è sempre regolare. Cosi gli im¬ 
pianti idrovori per le bonifiche 
in Italia sono quasi tutti mu¬ 
niti, oggi, dì pompe centrifu¬ 
ghe, le quali* costruite da ditte 
italiane che non temono il con¬ 
fronto dell'estero (quella che 
riproduciamo è della Ditta Riva, 
di Milano, della cui produzione 
vedasi alle pagg. 200 e 201 che 
seguono) emancipano il nostro 
paese ad un tempii nell'indu¬ 
stria e nell'agricoltura* 
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dal molino per rompere le fave e l'a¬ 
vena (non macinare) al molinello o ma¬ 
cinino' da caffè, tutto ci viene dal¬ 
l'estero ; e si noti che tali articoli li 
paghiamo prezzi fantastici. 

Atti a piccola tomeria e fresaggio. 

17.° Cucine economiche. — Se ne 
facevano e se ne esportavano anche, 
ma c è ancora largo campo, special¬ 
mente per quelle piccolissime, da fa¬ 
miglie operaie di città che ancora spre¬ 
cano calorie nei fornelli aperti. Il car¬ 
bone tenderà sempre a rincarare. 

18/’ Macchine da punteria e viteria. 
— E incredibile che ancora prima della 
guerra le « Mal medie » e le « Haasen- 
cleveT » si pagassero fino a L. IO al 
chilogrammo : i brevetti sono scaduti 


Applicazioni in paranchi a mano in un'officina. — Fra le 
grandi gru che sollevano centinaia di tonnellate e il trasporto 
a mano di pìccoli oggetti, vi è posto jier bisogni intermedi. Al 
soddisfacimento di tali bisogni rispondono ì paranchi. Delle 
*ravi orizzontali sì fissano, mediante un dispositivo a triangolo 
rettangolo, alle muratore. Girevoli di almeno iBo* in piano 
orizzontale, armo a doppia T e nei bordi inferiori possono fun¬ 
gere da rotaie a mote in coppia sorreggenti i paranchi. 


Serie DI PARANCHI * BUi’tKX — Nulla di più semplice, per 
le comuni operazioni di sollevamento pesi: due grossi e robusti 
unicità per appendere l'apparecchio e per afferrare :1 carico, 
un sistema di meccanismo a vite senza fine demoltiplica lo' 
sforzo dell'nomo applicato alla catena continua, trasmettendolo 
a quella che sostiene 1*Uncino dì carico. 

Si fanno paranchi in modelli diversi, da mezza a io tonnellate 
di portata. 


Quanti laboratori tagliano ancora a 
mazza, e quanto tempo inutilmente si 
spreca coi trapani! Io non prediligo i 
fori punzonati, tutt’altro, ma in certi 
lavori banali, di uso comune, sopra 
100 fori 99 si possono punzonare. 

Occorrono : pialle, meglio se a brac¬ 
cio articolato sopra un solo montante; 
tomeria varia; trapani. 

15,'* Macchine da cucire, — Esclu¬ 
sivamente da trattarsi da chi si è at¬ 
trezzato con macchine automatiche. 

16*° Piccoli frangitori . — In Italia, 



Gru ELETTRICA A PONTE CON MACCHINA CARlCATRlLt PER FORNI. — 
Usata generalmente nel caricamento dei forni Martin per il raf¬ 
finamento dell'acciaio. l f iia gru a poste sostiene una costru- 
adone metallica che porta alla base la cabina di manovra e il 
braccio girevole cui viene innestato il cucchiaio per il carico 


del materiale da introdurre nel forno, Si ottiene così lo smi¬ 
stamento orizzontale della gru, la traslazione del carrello» la 
rotazione orizzontale e quella verticale del braccio. Tutti i 
movimenti sono elettrici e distinti ; un solo operatore li co¬ 
manda ad tiu tempo. 



da anni! Si pensi che tutto il inondo si 
trova nelle nostre condizioni. £ assur¬ 
do il pensare che si possa per secoli 
continuare ad importare bullette e viti. 
Tutti i paesi vorranno prodursi il loro 
fabbisogno. Perchè dunque non co¬ 
struiamo le macchine che serviranno 
per noi e per Fesportazione? 

Per questa costruzione però occorre 
un impianto perfetto come quello di 
una fabbrica di automobili. T m gran 
parte, macchine automatiche, 

19.° Macchine da stampaggio e la¬ 
minazione, — Il tombacco. Fettone, il 
paefong, Io zinco in lastra, ci vengono 
in grandissima parte dalFestero, come 
ci vengono quasi tutti i prodotti stam¬ 
pati in tali metani : posateria e arti¬ 
coli domestici. 

Cilindri a freddo, bilancieri e presse 
idrauliche se ne sono fatti da noi in 
piccola scala e per ben limitate di¬ 
mensioni. 

Sono costruzioni pesanti, facili, die 
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richiedono esclusivamente grosso e buon macchi¬ 
nario. 

2G,° Macchine fresatrici, — 2T° Macchine alesa¬ 
trici . — 22.* Macchine rettificatricL 

Tre classi di macchine Affatto eterogenee con 
tre campi vastissimi e redditizi, ma da trattarsi sin¬ 
golarmente. Farle tutte sarebbe un fallimento. Cia¬ 
scuna di queste tre costruzioni richiede un gran¬ 
dioso impianto. 

In Itaìia se ne sono fatte anche con nomi eso¬ 
tici e messe poi in vendita da agenti stranieri. Ciò 
vuol dire che sappiamo e possiamo farle ; anzi mi 

{ Tace far menzione del la Alesatrice Zust da et- 
ìndri automobili e della Tagliatrice d'ingranaggi 
conici Dubosc; quella come la più pratica del ge¬ 
nere, questa come la più meravigliosa e geniale 
nel concetto. 

Però ripeto ed insisto che chi si dà alla costru¬ 
zione di uno dei tre generi di macchine deve esclu¬ 
sivamente specializzarsi in quello, il campo è ugual¬ 
mente vasto per tipi e dimensioni, 

23 * Perforatrici pneumatiche ; martelli ; trapani 
pneumatici . — Articolo americano e tedesco. Qual¬ 
che cosa si è fatto in Francia. Molto c è da 
fare. Meccanica piccola e di precisione, assolu¬ 
tamente automatica. Larghissimo beneficio : av¬ 
venire sicurissimo. 

24.° Macchine agricole di ferro e legno . — Treb¬ 
biatrici; aratri; seminatrici: falciatrici: rastrelli e 
spandifieno; mietitrici; vagli ventilatori; torchi 
da vino. 



25:° Presse olearie , -— L'industria dei semi oleosi 
va sempre intensificandosi, estendendosi ai piccoli 
semi che dànno olio sodamente sotto enormi pres¬ 
sioni, Ciò richiede potenti presse idrauliche, sol¬ 
lecite e facili. Crossisi ma meccanica, facile. Vasto 
campo alla genialità degli studiosi. 

* 

* * * 

Che io abbia esposto questa rapida rassegna 
saltuariamente, alternando generi apparentemente 
similari, è fatto non a caso ma per preordinato 
concetto : per insistere nel consigliare di specia¬ 
lizzarsi sempre ad un^ sola classe di costruzioni. 
Chi fa il tornio, non deve assolutamente deside¬ 
rare di fare il trapano o peggio ancora la limatrice. 
Ho anche limitato F indie azione dell'uso delle fre¬ 
satrici perchè ritengo conveniente che il fresaggio 
sia trattato da officine spécialiste, almeno fino a 
tanto che l'industria esercita non abbia raggiunto 
tale sviluppo da giustificare Fimpianto di un pro¬ 
prio laboratorio di fresaggio, con varie frese di 
differenti tipi, disposizioni e dimensioni. 

A, P DECI ATTI* 
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LABORATORI SCIENTIFICI 
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Vedere annuncio in NflliluIliiLl 
copertina a colori. 
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CóRi KCSSOuE d’ASIA. — Per quanto sia spiccata la tendenza alle 
macchine rotative, vanno diffondendosi ì compressori a stan¬ 
tuffo; specie in seguito ai perfezionamenti allottati nelle valvole; 
in metallo* occupano poco posto, disposte in modo da |x,ier 
combaciare, lavorate in maniera da riuscire difficilmente dete¬ 
riorabili. Cosi, ad esempio, i compressori americani Bury che 
i profani scambiano facilmente per motori, tanto vi rassotni- 
aliano nelì'aspetta esterno. Sono infatti composti di lina ca¬ 
mera cilindrica, uno stantuffo con dbevo, biella, mano velia, 
asse trasversale e volani di rotazione ; solo che il moto, anzi* 
chè originarsi nello stantuffo per imprime,si ai volani, è un- 
smesso a questi ultimi per azionare il primo. 





Trapano americano a testa regolabile. — Spostamento mas- 
simo della testa: 533 mm.» sua superficie d'appoggio sopra la 
colonna : 152x305. Diametro dell'albero porta punte, in 

acciaio finissimo ; *13 mm., còrsa 280; distanza massima di essa 
dalla base : m. 1,346; minima mm. 534; massima della tavola di 
lavoro: 090. Il comando del meccanismo fornisce H velocità di¬ 
verse di approfondimento nel foro: cioè di mm. 0,15, 0,18, 0,35, 
o,43, 0,58, 0,73, 3 mm., e 1,60 per ogni giro delTalbero, 
1 coni di comando hanno 4 diametri, da 254 a toz mm. per cin¬ 
ghie della larghezza ili 70 a 75 mm.: giri della puleggia più 
grande (354 mtn.) : 225 per minuto. Diametro della colonna cen¬ 
trale, J7S min.; della tavola di lavoro, 5601 del foro massimo 
teorico. 660; del foro nell'acciaio dolce 140 mm. Altezza totale 
della macchina in. 3,135; peso 610 kg. Bastino questi dati a 
dire quali siano mole e potenza dei trapani moderni» 
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TURBINE IDRAULICHE 




'T ,ic "sv cm »»« »— t co.,. ***. . 

•538. T "°'’ ■»« • s ~ i « i c»'-.» e.,.,.. 


Le illustrazioni di questa e della pagina accanto 
v <inno in certo modo riferite all’articolo su i « Laghi 
aranciati in alta montagna » apparso nel n. IO di 
jcienru per T ut/i. 

L illustre nostro collaboratore prof. Luigi Luiggi 
vi pubblicava notizie sul costo d’un impianto di 
moton idraulici; notizie desunte dalla Ditta Riva 
e sono appunto di tale Ditta, sono prodotto deh 
t mdustna nostra, le turbine qui riprodotte. 

Abbiamo diviso il materiale illustrativo in due 
gruppi ; turbine a reazione tipo «Francis» (figg. 1-3) 
e turbine ad azione tipo « Pelton » (figg. 4-8). 

Il primo gruppo si riferisce, precisamente, alle 
turbine « in camera forzata »; disposizione che può 
trovare conveniente applicazione in tutti gli im¬ 
pianti a reazione, e che, mentre normalmente vien 
proposto dai tecnici per cadute medie ed alte (an- 


C|he oltre ì 200 metn), può risultare preferibile alla 
dispos.z.one « in camera libera » anche in qualche 
impianto a bassa caduta. Le turbine in camera 
forzata generalmente vengono installate su asse 
orizzontale, per quanto l'impianto ad asse verti¬ 
cale assai meno frequente, presenti in certi casi, 
per le grandi potenze, notevoli vantaggi per la 
sistemazione del macchinario nell'edificio 

ri J! se p°r ffrup P° le turbine ad azione, 

tipo « Pelton », che si adottano negli impianti ad 
alta caduta con piccole quantità di acqua. In que- 

♦ In £i • aCq «L denvata sempre da condotta 

US* 3 ’ J fflui3C ,r l,beran j?" te da un <> o più distri¬ 
butori. od ugelli, e si dirige tangenzialmente alla 

ruota che e sempre installata sopra i! più alto li- 

veilo di scarico. non dovendo essa mai funzionare 

annegata. La .ruota «Pelton» si costruisce anche 



complessiva di 36 <xj> ( calmi!**™ ' 3 salto . * Società Italiana di Elettrochimica, Roma). Quattro unità della potenza 
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Fig. Turbina * I litoti a con due distributori (Impianto di a Ma mirino », 190& - Società Elettrica Bresciana Brescia} 
Ire unità della* potenza complessiva di 5**1 cavalli. — Figg, 5 e 6 (in bassa h getto lìbero e getto deviato¬ 


io un solo pezzo, ghisa o bronzo, ma normalmente 
con pale fuse a parte e poi riportate sul disco con 
1 attacco che mostra in dettaglio la figura 8, I due 
dettagli in fig, 5 e fig. 6 mostrano* a getto libero 
ed a getto deviato, un distributore munito di de¬ 
viatore automatico del getto; speciale dispositivo 
questo, ed importante perfezionamento, brevettato, 
delle turbine « Pelton » che attua nel modo più 


semplice la regolazione dell'acqua senza alterare 
reflusso dell'acqua — deviando, cioè, tempo¬ 
raneamente, il getto in modo che non tocchi la 
ruota. Costituito, cotti e chiaro nella illustrazione, 
da un deviatore a tegolo e da una leva doppia 
di forma speciale, fu applicato dalla Ditta Riva 
anche a turbine di 15,000 HP con oltre 700 metri 
di caduta. 



Fig* 7 - Ini pianto di San Daini azzo ài Tenda {iqiz - Società 
turbine della potenza complessiva di 6aooo cavalli. Caduta : 
mostrante l'attacco delle pale. 


Elettrica Riviera di Ponente In**, Negri, Savona), Quattro 
ni. 750. — Fig, K (a destra): dettaglio della ruota ■ Pelton *« 
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ISTRUMENTI ASTRONOMICI 

----- VI* — PARTE PRATICA ( f ) _ 


Scelta una sera o notte calma e limpida, possi¬ 
bilmente dopo abbondanti piogge o temporali o 
nevicate t che hanno per effetto di sgombrare il 
cielo da pulviscolo, ecc... — diffidare assolutamente 
delle nottate splendide, quando le stelle doro a 
miriadi scintillano moltissimo, causa la presenza di 
onde e correnti superiori, e diffidare pure del giorno 
susseguente a queJi di gran vento — si punterà col- 
1 oculare debole ben a fuoco (I) una stella non 
troooo brillante : 3* o 4" grandezza zenitale, o al¬ 
meno alta sull'orizzontei Essa dovrà presentare 
1 asnetto eli un dischetto ben rotondo di diametro 
sensibile (2) con bordo leggermente rosso, senza 
comi, nè protuberanze, proiezioni, ecc.; contornato 
da uno o due leggerissimi anelli, forse con bordo 
interno verdastro e rossastro al/estemo. Più il dia¬ 
metro del.^obiettivo è grande e l'atmosfera per- 
e P* u ^ loro numero aumenta — 3. 4 e più 
e perfino 12 a 2000 metri d'altitudine. 

Messo a poco a poco l'oculare in 1* posizione 
(secondo occorre) si vedrà comparire il disco stel¬ 
lare sotto forma di una macchia circolare circon¬ 
data da un sistema di - anelli (o circoli di difrazione) 
perfettamente circolari; se tutto il sistema si pre¬ 
sentasse ovale, tanto in I* che in 2*. l’obiettivo 
potrà essere astigmatico, cioè non rifrangere a di¬ 
stanze uguali dal suo centro ì raggi luminosi. Tale 
difetto può provenire tanto dal flint quanto dal 
crown, o da ambedue o dallo soecchio, e non può 
auindi essere corretto che dall'ottico. Ma anche 
1 occhio può essere astigmatico, cosicché l'osser¬ 
vatore deve precedentemente conoscere la propria 
vista ed essere edotto dei difetti che la menomano. 

I difetti più gravi del! obbiettivo sono dovuti alle 
sue aberrazioni* Già vedemmo quella artificiale di 
sfericità oltre quella naturale delle lenti o dello 
soecchio che mancano della curva voluta, in modo 
che non tutti i raggi si concentrano in un fuoco 
comune. Con ingrandimenti maggiori T immagine 
peggiora. Naturalmente l'aberrazione sferica de! 
crown ned obiettivo dev essere Derfertamente cor* 
retta dal flint; altrimenti I obiettivo sarebbe cattivo* 
Vediamo ora come ognuno -duo rendersi conto 
di auesriaberrazione di sfericità. Puntata la stella 
col solito oculare debole ci si porta in prima posi¬ 
zione fino ad ottenere 3 o 4 anelli. Se Quelli cen¬ 
trali appaiono molto deboli, mentre Quello esterno 
sembra largo e luminoso, e se passando in seconda 
posizione avviene totalmente roooosto, vi sarà 
aberrazione positiva. Cioè, i ra<*«rÌ esterni sono 
tronno vicini all obiettivo. Se invece 1* imm agi ne in 
prima posizione è ugualmente luminosa e Panello 
esterno sottile e debole, mentre in seconda posi¬ 
none A medesimo a^nare latra e luminoso e quelli 
interni deboli, vi è aberrazione negativa. 1 raggi 
provenienti dai bordi sono troppo lunghi, e giun¬ 
gono oltre il fuoco. 

Ora Palliamo dell aberrazione zonale dovuta a 
ineguaglianze nelle curve degli obiettivi divise in 
tal modo in zone diverse con altrettanti fuochi. 


(*) Continunrione vedi n. ii, 

(tì Siccome tutte le prove che esporrà © potrò espone sono 
basate sullo spostamento del tubo oculare, è bene ricordare 
che verrà da ine indicata r posizione quella nella quale il tubo 
sani tirato al di qua del fuoco, cioè verse» l'osservatore e a* 
posizione l'opposto, cioè il tubo tirato ni di là del fuoco, ovvero 
verso l'obiettivo. 

(2) Il diametro del punto luminoso stellare, che non deve 
presentarsi sotto forma d'im punto matematico, aumenta in 
senso Inverso del diametro dell'obiettivo, oppure con Tau- 
tueuto deiriuKiamlimcnto, Sono queste le forme dovute ad 
un obiettivo ben aplanetlco. 


Tale aberrazione si riconosce puntando una stella 
brillante con oculare^ forte, al fine di ottenere in 
prima e seconda posizione almeno una dozzina di 
cerchi che si presenteranno disuguali come lar¬ 
ghezza t luminosità, ecc. 

Viene poi 1 aberrazione cromatica, derivante dal- 
1 ineguale nfTangibilità dei raggi colorati il cui ef¬ 
fetto è di tinteggiare le immagini. Si punti la Po- 

, f L / ste ^ a c ^ e il vantaggio di essere sempre 
visibile nel nostro emisfero e di non lasciar nulla 
a desiderare come tinta) con T oculare normale del- 
1 istrumento, cioè quel.o che ingrandisce due volte 
il suo diametro (esempio : 3 =81 mm. *2=160 ci¬ 
fra tonda), messo in posizione seconda : l'immagine 
dovrà essere di un disco giallognolo col sistema 
d + anelli a frange rossastre strette. In prima posi¬ 
zione le frange rossastre scompariranno. Tali prove 
si potrebbero fare pure su Giove o Saturno, con un 
oculare medio che* messo in seconda posizione, fa¬ 
rebbe notare il colore del contorno delTimmagine. 
Si ritorna alla prima posizione notando nuova¬ 
mente. Se nella seconda l'anello apparirà bleu e 
neLa prima verde, 1 obiettivo è acromatico. Se in¬ 
vece 1 anello fosse tossono giallo, lobiettivo non 
è buono come acromatismo. 

Potrebbe^ accadere che in ambedue le posizioni 
il sistema si presentasse ben circolare (con oculare 
debole stella di terza o quarta grandezza) ma rosso 
da un lato e verde dall altro : ciò potrebbe signifi¬ 
care che ! obiettivo del rifrattore è montato male 
be due lenti non parallele) o che le sue viti non 
sono ben fissate, o che lo specchio è mal posto nel 
suo bariletto. In ognuno di questi casi potrebbe 
trattarsi magari di centesimi di millimetro! Biso¬ 
gnerà quindi verificare le viti e le u cales » se ve ne 
sono mettendovi qualche spessore di carta. Le due 
lenti delTobiettivo a lor volta potrebbero essere 
troppo strette nel loro bariletto e dar luogo al fe¬ 
nomeno degli anelli di Newton, perchè in certi tipi 
gli obiettivi da rifrattori hanno le lenti che com¬ 
baciano ed in altri sono divisi da a cales » o anelli. 

Altri difetti sono causati dalla presenza dì mac¬ 
chie di ruggine (frequenti nei vecchi obiettivi), fila¬ 
menti, strie, ecc. che alterano oiù o meno la vi¬ 
sione con 1 obiettivo da rifrattore. Questi innume¬ 
revoli difetti, assai noiosi, indurranno certamente 
il dilettante ad essere cauto nei suoi acauisti, spe¬ 
cialmente se si tratterà di strumenti d'occasione* 
Col telesconio, il cui obiettivo non serve per tra¬ 
sparenza ed è acromatico, i difetti sono di gran 
lunga minori e diventano gravi oltrepassando una 
certa apertura 5). Si eviteranno, ripeto, acqui¬ 
stando strumenti verificati e di garanzia assoluta. 

Un niecolo strumento trova il suo posto ovunque: 
nondimeno Tatmosfera delle città non è mai favo¬ 
revole alle osservazioni. Vi è così gran vantaggio 
a stabilirlo lontano dal suolo su terrazze elevate, 
o tetti di case, ecc,; possìbilmente vicino ad un 
giardino posto a sud. Però, se si tratta di strumento 
alquanto potente, si impone la necessità della calma 

della campagna su altura verdeggiante e mai su 

| » * 

ghiaia. 

Per strumenti potenti (a! di là di 61 non tutti i 
luoghi anche in campagna, sono atti al caso, 

£ interessante leggere le lamentele per esperi¬ 
menti e prove fatte dall abile larry Deslo<?es uni¬ 
tamente ai suo! valenti collaboratori fratelli Four- 
nier nrima di poter trovare posti adatti pei loro due 
bellissimi rifrattori equatoriali di 297 e 378 mm. 
(Il e 14 ; d'apertura. E per poter collocare a Flag- 
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Fig. 3. — iMrumetno da osservatorio* 


staff due potenti strumenti, un rifrattore di 609 mm. 
(24 inglesi) ed un riflettore di l m.. Trilustre pro¬ 
fessore Lowell (I) percorse la Provenza, TAlgeria 
indi ri Messico, scegliendo finalmente Arizona 
ove inaugurò il 24 maggio 1894 la sua magnifica 
specola. 

Esìstono naturalmente altri mezzi oltre la meteo¬ 
rologia* ecc*, per studiare il cielo ed il suo stato. 
Intendo parlare del metodo proposto dalTastronomo 
austriaco Exner per la « determinazione del raggio 
di curvatura delle onde luminose sotto Tinfluenza 
dell’atmosfera », Tale metodo consiste nel diafram¬ 
mare di circa Vi* T{strumento (2). poi di usare un 
oculare negativo piuttosto debole* Per esempio, per 
cm. 6 d'apertura, 130 a 200. Si punterà allora una 
stella nreferibilmente zenitale di 2 a grandezza circa, 
la ouale, messa a fuoco in modo perfetto, appa¬ 
rirà naturalmente sotto la forma eia nota di un pic¬ 
colo disco circondato da anelli. Si porterà Quindi 
adagio TocuJare in 2* posizione fino al momento 
in cui il centro del dischetto diverrà nero. Prose¬ 
guendo. le alternative continueranno, ma rinren- 
dendo la cosa al primo momento si rettificherà 
adagio adagio in modo da giungere al punto in cui 
si veda alternativamente il centro o nero o brillante. 


fi) La morte di Pcrcìval Lowell» avvenuta causa attacco apo¬ 
plettico il 13 novembre ìqtù a Fiatatali, fu una grave perdita 
per Tastfotiom ; a. Il Perca vai nacque a Boston il 13 map^io 1855* 
Pattai più volte di questo scienziato che tanto fece per le 
ricersSe planetarie : le sue osservazioni su Marte rimarranno 
indelebili nella storta. Fra pure fra i pochi scienziati insigniti 
di un Ordine europeo: la Legion d’onore (ottobre iqiìì. Gli 
tst tutti scientifici d'Europa bene lo conoscevano recando visi 
egli immancabilmente ogni due anni. 

(a> Il tubo porta oculare porterà incìsa la scala milliinemca 
di cut più sopra: per diaframmare il rifrattore si fìssa sul- 
Pobiettlv© Un cartone circolare con simili fori d: una desi¬ 
derata grandezza; se trattasi di un riflettore tl cartone sarà 
posto sul bordo della culatta |>orta specchio ed il foro sarà 
eccentrico sul cartone Scansa la presenza dello sj>ecchietto e 
del prisma che occupa il centro). 


pur cercando che sia il nero ad avere il soprav¬ 
vento. Si noterà la cifra data dalia scala e si rico- 
mincerà passando per le alternative di brillante e 
di nero. Verrà momento in cui il punto starà per 
rimanere sempre brillante sebbene ancora qualche 
vo.ta si presenti nero (insomma il contrario della 
T ooerazione). Si leggerà nuovamente la scala. 

Dato fi e fi come risultato delie 2 letture, z la ' 
loro differenza (fi — lì) ed / la lunghezza focale. 

i 2/2 

con la formosa X — ~ —- si otterrà il valore di x 

oc A 

cioè il valore del raggio della curva dell'onda lu¬ 
minosa* Più questa cifrai sarà grande, più la curva 
sarà debole e quindi l'atmosfera buona* Esempio : 

/= m. 1,540; Ìi— 100*70; /, = 99,80 quindi a =0,90; 
2/2 = 4743200 mm. (fattore naturalmente costante 
per un dato strumento). Dunque* 4743200 millime¬ 
tri : 0*90 — 5270 metri, valore di raggio della curva 
cercata. Risultato assai basso, un'atmosfera tran¬ 
quilla dando 15000 m* e 


Il valore assai basso Ir esempio mostra che 
bisogna ripetere varie volte ed in diverse stagioni 
per poter ottenere la media del cielo di un dato 

luogo* 

li lettore avrà osservato che quasi tutti gli espe¬ 
rimenti esposti sono f basati su ingrandimenti de¬ 
boli: infatti, a che servono 99 volte su 100 quelli 
maggiormente forti? ijon certamente a far scorgere 
esseri umani nella Luna! E ciò m'induce a parlare 
delia mania di certi dilettanti, alle loro prime armi, 
i quali cadono spesso nella solita domanda : 
quanto ingrandisce il tale o tal altro strumento? 
mentre il profano interrogato vede nella sua mente 
un oianeta Giove, oppure Saturno ed anche Marte, 
grande come una forma di parmigiano vista a 
0 m* ODO mm, di distanza ed automaticamente ne 
rimane ipnotizzato! 

Rileggere quanto ebbi a scrivere qui (S, p. T, 
n* 16, 1916) e mettersi una buona volta in capo che 


* s 

ÌU. 



Fig* ij. — Telescopio equatoriale Foucault di io 1 d'apertura* 
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l'obiettivo non è che una pupilla 10 , 100 volte più 
gTan.de della nostra : 3 mm. in media), non in¬ 

grandisce ma penetra altrettanto causa la sua de¬ 
finizione Ja quale ha un limite praticamente dimo¬ 
strabile. Ed ecco come : si tracciano sopra un fo¬ 
glio bianco delle righe nere parallele ed equidi¬ 
stanti. il loro spazio essendo uguale alla larghezza 
(2 mm.): ciò fatto la mira sarà posta ad altrettante 
volte 3 m, moltiplicati pel diametro dell'obiettivo 
(esempio : 3' ossia 81 mm.x 3 = 243 m.). Se l’obiet¬ 
tivo è perfettamente aplanetico le righe saranno vi¬ 
sibili, nette e distinte. 

Da questo importante e semplice metodo dovuto 
a Foucault (complemento ottico di quei li più so¬ 
pra esposti), si deduce che un obiettivo, 3 ’ per esem- 
jjiu, non può sdoppiare che 17; due stelle di 
uguale o quasi uguale grandezza in ottime condi¬ 
zioni di posizione e d’atmosfera viste sotto un an¬ 
golo 120.700 (I volte la loro distanza (apparente): 
120.700 x 2 (2 mm.)--m. 241,40; circa la cifra pra¬ 
tica (243 metri) data più sopra, e non la può o/fre¬ 
passare. 

Questa spiegazione proverà sufficentemente la 
inutilità degli ingrandimenti esagerati che possono 
servire solo in via eccezionale e quando le condi¬ 
zioni atmosferiche lo permettono. Occorre ricor¬ 
dare che quanto si guadagna in grandezza si perde 
in luminosità, con possibile aggiunta di offusca¬ 
mento ed inevitabile aumento di difetti atmosferici. 

Se teoricamente un obiettivo ingrandisce due 
volte il suo diametro espresso in millimetri, ciò si 
ottiene quasi sempre coi piccoli strumenti: ed è 
perchè questi subiscono poco i difetti sopradescritti. 
Tant è vero che un 3 ingrandisce praticamente 
160, ma giunge facilmente a 200 : mentre un 6 ’ ar¬ 
riva difficilmente, in pratica, a 400-450, Detta di¬ 
minuzione che par riportare il secondo al valore 
del primo sembra un anomalia, ma bisogna riflet¬ 
tere che mentre la superficie luminosa si è quadru¬ 
plicata passando da 515 a 2061 1 il diametro pure 
aumentando, ha reso in pari tempo molto più sen¬ 
sibile 1 effetto delle onde aeree* 

C è una grande differenza fra i due tini : azimu¬ 
tale ed equatoriale. Col primo, per modo di dire, 
si segue,*, la dritta via (infatti la parola araba dalla 
quale proviene è al semi), mentre in realtà astro¬ 
nomica r« azimuto » è l'angolo fatto da un piano 
fisso verticale con un altro passante per un corpo 
celeste* Il secondo, ovvero quello equatoriale, è 
destinato a misurare le coordinate equatoriali di un 
corno celeste e si comporta come un teodolite la 
cui base sia parallela all'equatore celeste e l'asse 
diretto verso il polo. Ne consegue che, mentre il 
primo rimane sempre uno strumento d' osserva- 
zioni piuttosto terrestri, 1 altro è veramente quello 
delle osservazioni astro-fisiche. Non è necessario 
sia ultra potente; per riuscire utile ed esatto è suf- 
fieente sia ben montato ne! piano del meridiano. 

Darò al riguardo e secondo la mia abitudine 
qualche prezzo. 1 rifrattori equatoriali si possono 
dividere in tre classi : tipo leggero e corrente per 
dilettante; tìpo^ pesante e fisso a latitudine pure 
fissa d'osservazioni (sempre con movimento d'oro¬ 
logeria, o motore) che costa in media 50/100 di 
più; tipo fotografico, con doppio corpo ed obiet¬ 
tivo, che costa in media 50/100 più del secondo 
tipo. Dunque uno strumento di 4 pollici leggero può 
costare L. 1800; uno strumento da osservatorio 
L. 4000, Un 5 L. 250n oppure 5000; un 6 L, 3500, 
o 8000 circa. Oltrepassando tali dimensioni, si en¬ 


tri Detta cifra t semplice mente dedotta dal rapportò esìstente 
fra 1 angolo e la distanza, Lsso è di 57« ^1 quale etiTrisponde un 
angolo di 1*; unii di j■ sarà dunque 60 volte più lontano, uno 
di i M 3600 volte più lontano c così ria. 


ipo del vero strumento d'osservatorio i 
CU 3 L p t rez ?-. * P re ss a poco i seguenti (fig. |}; 

1 7 & L * !8 - 000; ,0 ' L - 24.. 008 : 12 

L. 35,000: 14 L. 40.000. 

1 Quanto ai riflettori non v’è che un tipo sul ge¬ 
nere della fig 2 II). Apertura: 100 mm. L, 1800; 
3 “- L 2200 ; 160 mm. L. 2800; 200 mm. 

L.4500: 250 mm. L. 7000; 300 mm. L. 9000. 

Accessori : motori da 500 a 800 lire fino a 2000 
pei grandi strumenti; spettroscopi da 200 a 500 lire; 
micrometro ad un telaio da lire 150 a 300; a te¬ 
laio doppio da 500 a 600 lire. Pel rimanente, sì va- 

j' a n (i) * 3 ® econc ^ a delI osservatore. deU’istrumento e 
della Casa fornitrice. 

L’indicazione dei prezzi suesposti è approssima- 
quantunque siano già assai elevati. Vi sono 
però accomodamenti possibili : un dilettante avve¬ 
duto può cavarsi d’impiccio comprando da un'ot¬ 
tima Casa la parte ottica e magari il tubo completo 
se trattasi di rifrattore. Trattandosi invece del ri¬ 
flettore sarebbe conveniente che il dilettante si oc¬ 
cupasse della sua montatura ispirandosi al tipo di 
Foucault fig. 1 : è tanto semplice che una speciale 
descrizione riuscirebbe inutile. 11 sistema di mon¬ 
tatura simile al rifrattore e detto alla francese es¬ 
sendo più complicato e soggetto a flessione, lo si 
dovrebbe scartare, 

lì corpo di quell istrumento può essere costituito 
da tubo in commercio da mm. 1 o 1,5 di spessore, 
oppure da lamiera lavorata e tornita, allo scopo 
di avere le estremità perfettamente squadrate e pa- 
rallele. Vi si attaccheranno con viti apposite culatta, 
spia e placca porta-microscopio che a sua volta 
possiede un braccio reggi-prisma regolabile. Tale 
assieme viene acquistato dall ottico, che non vi sa¬ 
rebbe convenienza a costruirselo. Gli orecchioni 
verranno costruiti secondo la fantasia del dilettante 
e fissati ad un altezza che permetta bene l'equili¬ 
brio del corpo armato dì tutto l'occorrente, 11 freno, 
indispensabile, può essere costituito da un disco sul 
quale agisce un braccio a vite che permetta dì 
bloccare istantaneamente il corpo in declinazione, e 
che saia munito di un semplice congegno a vite a 
doppio passo (diritto e sinistro) pei piccoli sposta¬ 
menti. La dentellatura con vite perpetua che agisce 
in ascensione retta può essere costituita da sem¬ 
plice ruota dentata e così via. 

Un assoluta precisione non s'impone, bastando 
all uopo il- perfetto parallelismo e perpendicola- 
risnio del corpo e degli assi. I circoli sono i più 
importanti, ma vi sono degli accomodamenti; ba¬ 
sta infatti il minuto per quello di declinazione, ed 
ii grado, o mezzo, per quello orario (l'oculare de¬ 
bole avendo un gran campo^ l'oggetto cercato si 
troverà sempre nel campo de IH strumento. Che cosa 
ìmoorta se non è in centro assoluto?). Essi si pos- 
sono ottenere coi soliti rapportatori, facilmente re¬ 
peribili in commercio, che permettono di costruire 
dei noni abbastanta esatti. 

! circoli in ^ parola si possono inoltre ottenere 
col seguente sistema : mediante un torno si costrui¬ 
sce un disco di 2 t 0 mm. circa di diametro, oppure 
della metà, cioè 115 mm.. fissandovi sullo spigolo 
un pezzo di 720, oppure 360 mm. togliendo lo stesso 
da un buon metro flessibile da sarto diviso in mil¬ 
limetri: pel circolo orario esso darà alla lettura di¬ 
retta 2 o 4 minuti di tempo. Occorre ricordarsi che 
esso è diviso come un orologio, ma da destra verso 
sinistra partendo da 0 ore a 24 ore (2). Vi sono 
1440 minuti in una giornata siderale (24 x 40 1440) ; 

se si dividerà per 2 si avrà 720, e per 4 , 360: un 


(i) Tipo dovuto alla Casa Bardou, ora Via], di Parigi. 

K preferibile incidervi 0 ore, arniche 24, per maggior co¬ 

modità. 
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semplice nonio darà il minuto 
ed anche meno. Quanto al cir¬ 
colo di declinazione esso è di¬ 
viso in 360 J formando 4 qua¬ 
dranti di 90° ciascuno* Un cir¬ 
colo diviso in 720 darà quindi 
alla lettura 30 ; un nonio farà 
i! resto. 

Ricorderò che 1 arco di un 
gran circolo, passando pei poli 
compresi fra una stella e l'e¬ 
quatore, dà^ la sua declinazione 
(si scrive 0 ) : essa è positiva 
dall'Equatore ( 0 ") verso i] polo 
nord (90°), e negativa invece 
verso il polo sud (—90*); ed è 
per questo che il circolo di 36G U 
va diviso in 4 quadranti di 90* 
ciascuno posti in modo da se¬ 
gnare -b 90° se i] corpo punta 
il polo nord,—90* se punta 
quello sud* e 0 " se punta l'Equatore, 

Negli strumenti fig* 3 e 4 il corpo come V assieme 
si trovano nel piano de! meridiano. In questo caso 
il nonio del circolo orario segnerà 0 ore ed il nonio 
del circolo di declinazione segnerà (fig, 3 ) 90* per¬ 
chè il corpo punta il polo, mentre nella fig. 4 segna 
0 ° essendo il corpo parallelo al circolo orario e così 
pure all'Equatore celeste. 

Il lettore ricorderà la data definizione del circolo 
orario che serve a misurare gli angoli formati dai 
circoli meridiani passanti per l'astro osservato ed 
il meridiano del luogo su di esso progettati e costi¬ 
tuenti in tal modo un arco di circolo. Si annota AH, 
Su di esso si riporta I ascensione retta (AR oppure 
A) di un astro ; è l'angolo compreso fra il meri¬ 
diano di quell astro e quello iniziale (punto ver¬ 
nale “Tf) ossia il momen¬ 
to nel quale l'eclittico ta¬ 
glia ('Equatore determi¬ 
nando così l'equinozio di 
primavera* Si può dire 
che è il numero di ore e 
frazioni comprese fra il 
punto vernale e il punto 
delFEquatore passante al 
meridiano del luogo in 
pari tempo al l'astro. Lo 
si desrume dalla formula 

AR = H — AH (Hè Torà 

data dalForologio side¬ 
rale). 

Dunque, Fintervallo di 
tempo trascorso fra il 
passaggio al meridiano 
del luogo di una stella ed 
il passaggio del punto 
vernale, ne dà diretta- 
mente FAR. Adoperan¬ 
do un orologio siderale 
(deve segnare ore 0 0 0 r ' 
quando il punto vernale 
assa al meridiano del 
uogo) (I), FAR di una 
stella sarà l'ora segnata 
da detto orologio quando 
la stella passerà pel me¬ 
ridiano del luogo. 



big 5- — Leone Foucault, 


E 


fi) Ramniamando che il tem¬ 
po siderale aumenta giomab 
niente di 3’ 55" 90 di tempo me¬ 
die», quantità chiamata accele¬ 
razione dei fissi (in rapporto al 
sole), formando così un anti¬ 
cipo di un giorno in tiu anno, 



Fig* 6. — Circolo di declinazione del telescopio della Spe¬ 
cola Marciana* 


Una delle maggiori difficoltà 
che s incontrano è, apparente¬ 
mente, quella dell'angolo che 
deve fare 1 asse orario col pia¬ 
no orizzontale, il quale è ugua¬ 
le al complemento della latitu¬ 
dine del luogo* Si riesce facil¬ 
mente a ciò lasciando un po' 
d'agio ai supporti e rendendoli 
in tal guisa regolabili; trattan¬ 
dosi poi d'istrumenti acquistati 
lo sono tutti. Per ottenere la 
latitudine del luogo ognuno 
può,* servirsi della carta dello 
Stato Maggiore, oppure della 
levata di campagna. 

Hp detto che con la pazien¬ 
za si può far tutto„ perfino un 
motore che nella sua sempli¬ 
cità — e qui prego il lettore di 
t Don ridere — non è nè più nè 
meno di un girarrosto. Tre sole cose si richie¬ 
dono : 1 una data velocità assai facile da stabilirsi 
col calcolo dei rapporti; 2 * vari ingranaggi ben ta¬ 
gliati (oggidì non richiedono serie difficoltà) ; 3 * un 
movimento uniforme ma regolabile, ciò che si basa 
sul regolatore* Ritornerò sull'argomento più innanzi 
Da motore ad orologio non v'è che un passo, 
c b_J£> supero portandomi subito al! orologio siderale 
Esso è naturatone nte’tcostoso : da 500 a 1000 lire; 
e secondo certi cataloghi può giungere a cinque¬ 
mila! Naturalmente se ne potrebbe fare a meno, 
accontentandosi di un buon orologio a pendolo, e 
magari anche a peso, purché munito di sfera a 
seconda, o scappamento ad ancora, il quale coste¬ 
rebbe da 100 a 200 lire. Non oltre. 

II collocamento dello stesso sarà scelto in am¬ 
biente a temperatura la 
più costante della casa, 
fissandolo ad un muro 
maestro, poiché il segre¬ 
to del suo buon funzio¬ 
namento sta appunto nel¬ 
la perfetta immobilità e 
sempre dato che il mo¬ 
vimento d'orologeria non 
sia un costoso cronome¬ 
tro* Ciò fatto lo si dovrà 
caricare a giorno ed ora 
fissa, non affidandone 
mai Fincarico ad inesper¬ 
ti, Il suo andamento do¬ 
vrà essere studiato, ed in 

tal modo, relativamente 

* 

in poco tempo, se ne sa¬ 
rà soddisfatti. 

Prima di stabilire in un 
luogo, scelto in prece¬ 
denza, ristrumento — fis¬ 
so o no — esso luogo 
deve essere già stato 
orientato ; bisogna cioè 
conoscere bene ij meri¬ 
diano — al che si pervie¬ 
ne press'a poco mediante 
una buona bussola, a 
patto però di conoscere 
la declinazione magneti¬ 
ca del Luogo, tracciando 
così la linea meridiana, 
li metodo, alquanto pri¬ 
mitivo, non è sicuro* 

(Continua) * 


Principe TROUBETZK0Y. 
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LA CURA DELLA TUBERCOLOSI E IL TRATTAMENTO BRUSCHETTINI ° 


li primo annunzio, per cosi dire ufficiale* che si 
abbia avuto nel mondo scientifico da parte del 
prof* Bruschetti ni de ila preparazione di un suo 
h siero-vacci no » per la cura della tubercolosi 
umana, rìsale all’ottobre 1910 nel Congresso In¬ 
temazionale contro la tubercolosi a iìruxeìles. Ve¬ 
ramente dovrebbesi ricordare una comunicazione 
preventiva apparsa sulla fi Riforma Medica a nel 
1898 ove appunto il Bruschetrini, allora assistente 
nel Laboratorio di Parassitologia dell'Università di 
(orino* riferiva sopra esperienze con un suo 
a siero-vaccino u compiute anche a Londra sotto 
il controllo del celebre prof* Horsley di quell Uni¬ 
versità con risultato assai soddisfacente ma non 
ancora tale da autorizzare in coscienza 1 autore* 
pur già noto per altre importantissime ricerche 
batteriologiche, a proclamare la sua scoperta. 
Come si vede* trascorsero oltre dodici anni di 
studi e di ricerche da quella data prima che i 
risultati fossero decisamente concreti* 

In seguito il Bruachettini riferì periodicamente 
sulle modificazioni e sui perfezionamenti che an¬ 
dava apportando al metodo di cura, per modo 
che seguendo le comunicazioni sue — del 1912 
a Roma al Congresso contro la tubercolosi ed a 
Parigi a quello dei Medici di Lingua Latina; del 
1913 a !) arma alla Società Medica, a Londra al 
Congresso Intemazionale di Medicina e quindi a 
Berlino al Congresso contro la tubercolosi; e infine 
del 1914 a Bologna a quella gloriosa Clinica Me¬ 
dica e poi alla Società Medica — si può rilevare il 

g raduale perfezionarsi della scoperta per cui ii 
ruschettini giunse alla preparazione di un u siero 
vaccino » molto più efficace di quello proposto nel 
1910 e poi di un semplice vaccino, senza miscela 
di siero, che chiamò « vaccino curativo u e che è 
il primo vaccino che sia stato preparato a scopo 
curativo, giacché i vaccini erano fino allora rite¬ 
nuti efficaci soltanto a scono profilattico* Vogliamo 
qui anzi insistere su questo dato, che vale a riven¬ 
dicare alla scienza italiana la priorità di una im¬ 
portantissima applicazione batteriologica, di cui, 
come di tante altre, gli stranieri vorrebbero acca¬ 
parrarsi il merito. Aggiungeremo che il Bruschet- 
tini giunse a tale risultato per avere con geniale 
originalità abbandonato il sistema di adoperare 
come vaccini* o in genere come sostanze immuniz¬ 
zanti, i germi specifici attenuati artificialmente in 
vitro coi soliti mezzi fisici e chimici* valendosi 
invece di germi di cui egli aveva ottenuto F elabo¬ 
razione e la dovuta attenuazione dall*organismo 
stesso animale* così come la natura dopo una 
malattia infettiva trae dai germi il materiale che 
servirà a stabilire 1 immunità dell"organismo colpito* 
11 trattamento consiste a seconda dei casi in inie¬ 
zioni del « siero vaccino » o del « vaccino curativo n 
o anche dell’uno e dell"altro con vece alterna. Il 
« siero vaccino » si differenzia dal « vaccino cura¬ 
tivo » perchè composto per una parte di un siero 
preparato con speciali criteri ed avente azione 
spiccatamente antitossica, mentre per l'altra parte 
consta di vaccino simile a quello del a vaccino 


(*) Breve cenno si* questo argomento pubblicato nella nostra 
Rivista (V. ^Domande e Risposte* nel n + 3 aitino iqrj) dal dottor 
Alfonso Batter f non Banco come fu stampato per errore * ci Ha 
procurato sollecitazioni di lettori per un arttcSto. Quei lettori 
sappiano che li abbiamo accontentati rivolgendoci al Labora¬ 
torio di Terapia Sperimentate Bruschettini ed ottenendone la 
cortese offerta di queste note desiate dai capitano medico dottor 
G. Vincenzi, aiuto dello stesso illustre prof. BruschettinL 


curativo » ma con minore concentrazione dei prin¬ 
cipi attivi. 

L'azione vera caratteristica del trattamento spetta 
però, anche nel ii siero vaccino »* al vaccino : è 
essa azione attivamente immunizzante che con* 
siste, cioè, nel rendere immuni i tessuti non ancora 
attaccati dall in lezione* circoscrivendo i focolai e 
determinandone la graduale estinzione* così come 
si determina l’esaurimento dell*incendio con Fim- 
pedirgii di estendersi. 

Appunto nella concezione di questo principio e 
nella efficacia dei mezzi di sua applicazione appare 
il valore della scoperta* Si noti infatti che in so¬ 
stanza la causa degli insuccessi sempre lamentati 
nella terapia della tubercolosi derivava dalFe&sersi 
portati come criteri di lotta contro questa infezione 
quei principi e quei mezzi che erano apparsi validi 
nella lotta contro altre malattie infettive, senza te¬ 
nere conto dei profondi caratteri che differenziano 
l‘infezione tubercolare, caratteri peculiari dovuti 
alla costituzione del bacillo di Koch e soora lutto 
alla complessità degli elementi determinanti del- 
l'infezione, da ricercarsi non solo nei veleni secre- 
gati dal germe ma anche e in modo imponente 
dai veleni derivanti dalia morte e dal disfacimento 
delle cellule invase. 

I] trattamento Bruachettini ha al suo attivo una 
larga e severa casuistica osservata nelle più im¬ 
portanti cliniche d’Italia e in molte estere, senza 
accennare alla serie lunghissima di casi su cui 
potrebbero interloquire tanti dei nostri medici che 
la pratica d'ogni giorno ha messi e mette di fronte 
alle forme più svariate della terribile infezione, ! : 
esso è applicato con successo in ogni forma del- 
1 *infezione : polmonare, peritoneale, cutanea* arti¬ 
colare. renale, ecc,; notevole sopra tutto e di im¬ 
portanza decisiva qualche caso guarito di turber- 
colori meningea. 

L’infezione tubercolare assume con la guerra 
caratteri di speciale dolorosa attualità — ci augu¬ 
riamo che l'opera del nostro scienziato sia larga¬ 
mente messa a profitto, per combatterla. 

Dott. G. VINCENZI. 


IV LEGNAME PER 1/ITALIA. 


1*'Italia è tributarla all'estero per la quasi totalità del mo 
fabbisogno di legname* e massimo tributo lo ai è sempre pa¬ 
gato, sinora, all'Austri a- Ungheria* 

Potrà d'ora in avanti la Russia — si domanda un collabora¬ 
tore del - Monitore Italo-Russo » -- concorrere sui nostri mer¬ 
cati in pili ampia misura di quant'abbia fatto per il passato? 
E la risposta è : sì, indubbiamente. Coefficenti principali di con¬ 
corre n/.a sono il basso prezzo del legname in pianta, il buon 
mercato della mano d'opera per la faci tur a in bosco e nelle 
segherie, e i noli bassi. Col primo coefficiente la Russia* che 
ha sovrabbondanza dì legname, putì concorrere; perchè il Go¬ 
verno sarà sempre in grado e troverà convenienza a praticare 
tasse boschive inferiori a quelle degli altri. Anche la roano 
d’opera è da credere che sarà sempre più a buon mercato nel 
Caucaso* per esempio, che non in Bosnia. Rimangono i noti, 
che rapprese 11 tano il punto più scabroso. Dagli scali della 
Dalmazia il legname generalmente veniva trasportato con ve¬ 
lieri che poi ritornavano carichi di agrumi o laterizi od altro. 
Ora, per resportuloiK del legname russo, il piroscafo che va 
nel Mar Nero dovrebbe trovate carico anche per il viaggio di 
andata. 11 problema sta tutto qui: noli bassi. A guerra finita 
il legname austriaco sari, presumibilmente, destinato ad au¬ 
mentare, e ne diverrà più facile al legname russo La concorrenza 
sui mercati nostri. Certo, se* è difficile attualmente indicare 
una via da seguire, sta in, fatto che in Russia v'è legname che 
attende di essere esportato e che in Italia di legname ve ne è 
bisogno. Dati questi termini, l'attività dei volonterosi ne puè 
determinare rutile collegamento. 
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PER RENDERE SELETTIVE LE STAZIONI RADIOTELEGRAFICHE n 


Nei miei precedenti lavori (I) ho esposto diversi 
metodi per conferire alle stazioni radiotelegrafie he 
o radiotelefoniche ricevitrici la proprietà di essere 
selettive, cioè di poter ricevere chiaramente i ra- 
diotelegrammi eliminando quei disturbi che pos¬ 
sono provenire dalla elettricità atmosferica, nonché 
quelli cagionati dalle stazioni con le quali non si 
desidera di comunicare. Poiché si tratta di una que¬ 
stione di grande interesse scientifico e tecnico* *e 
poiché le applicazioni pratiche dei metodi da me 
indicati ne hanno dimostrata l'efficacia* credo utile 
esporre in qual modo alcuni dei metodi da me stu¬ 
diati possano coordinarsi e concorrere allo scopo 
di assicurare la indipendenza di funzionamento 
delle stazioni riceventi. 

Per conferire alle stazioni radiotelegrafiche un 
elevato grado di selettività, ho pensato fin dai pri¬ 
mordi della radiotelegrafia (1896) di applicare* oltre 
al concetto fisico derivante dalla teoria herziana 
della sintonia od accordo elettromagnetico fra le 
diverse stazioni, altri concetti fisici; allo scopo di 
fare ad esse assumere spiccate caratteristiche fisiche 
che meglio servano a distinguere Fona dalle altre. 
Tenuto presente le analogie fra i fenomeni dell'ot¬ 
tica e delle radiazioni elettriche* ho basato le mie 
ricerche sperimentali sui seguenti principii fisici : 

lì 11 principio della dirigibilità delle onde elet¬ 
triche, tanto alla trasmissione, quanto a'ia ricezione 
— 2) il principio della composizione vettoriale delle 
onde elettromagnetiche irradiate o ricevute — 3) il 
princioio della composizione vettoriale dei flussi 
magnetici generati dalle correnti oscillatorie di tra¬ 
smissione, oppure prodotti da quel le di ricezione* 

Come corollario di questo terzo principio ho con¬ 
siderato il caso particolare nel quale i flussi magne¬ 
tici generati dalle correnti di ricezione di due o 
più aerei dirigibili* oppure non dirigibili, abbiano 
eguale direzione ma verso contrario. È questo il 
concetto che io ho applicato fin dal 1900, che ho 
denominato « metodo differenziale »* e che la pra¬ 
tica ha dimostrato di capitale importanza per eli¬ 
minare i disturbi nelle ricezioni delle comunicazioni. 

Questi principii fisici hanno dato luogo ad impor¬ 
tanti risultati tecnici ormai largamente consacrati 
nel dominio della pratica. 


raccolta da un aereo dirigibile una determinata dire¬ 
zione* ampiezza e fase* e considerarla quindi come 
una grandezza vettoriale. Per quanto concerne ì 
flussi magnetici generati dalle correnti circolanti ne¬ 
gli apparati di trasmissione o dì ricezione, è ovvio 
che, come avviene nell‘elettromagnetismo, essi pos¬ 
sano rappresentarsi con delle grandezze vettoriali. 

Per mettere in attuazione il primo dei concetti 
fisici esposti ho ideato e sperimentato con successo 
diversi metodi, esposti‘in mie precedenti Note; di 
tali ricerche ricordo qui solamente che Fapplica¬ 
zione pratica del metodo deda composizione delle 
onde irradiate per ottenere la dirigibilità mi ha con¬ 
dotto alla ideazione di forme particolari di aerei 
dirigibili, costituiti da conduttori incrinati* 
fra loro secondo determinati angoli* perchè 
posizione potesse aver luogo* Di queste forme di 
aerei sono casi particolari le forme triangolari (hg. I) 
e quadrangolari* la cui origine sta di per se stessa 
a dimostrare la loro priorità sopra altre forme di 
antenne ed anche sopra quanto concerne altri con¬ 
cetti proposti da alcuni autori e che non sono stati 
seguiti da alcune notevoli pratiche applicazioni. 

I risultati delle mie rifcerche sperimentali sulla di¬ 
rigibilità delle onde elettriche sono stati constatati 
col concorso della R. Marina Italiana, a distanza 
di oltre cinquecento chilometri, e si è accertata la 
possibilità di far sì che, invece di irradiare le onde 
elettriche sfericamente attorno ad'antenna trasmet¬ 
titrice* esse si irradiino secondo settori sferici li¬ 
mitati da piani verticali : alla stessa guisa di im¬ 
mensi proiettori di luce* le stazioni dirigibili da me 
studiate inviano le radiazioni elettriche a quelle 
stazioni radiotelegrafiche con le quali si vuol co¬ 
municare, rimanendo escluse quelle con le quali 
non si vuol comunicare* Alla ricezione gli stessi 
aerei dirigibili raccolgono esclusivamente le tra¬ 
smissioni provenienti dalle direzioni comprese in 
settori che hanno per piano dì simmetria il piano 
dell'aereo dirigibile ricevente. 

Conseguenze sostanziali di queste proprietà sono : 

Un notevole grado di selettività perchè le sta¬ 
zioni dirigibili raccolgono in prevalenza le comu¬ 
nicazioni ebe provengono da quelle stazioni che si 
trovano nel settore avente per piano di simmetria il 


disposti 
la Coni- 



Credo interessante ricor¬ 
dare ancora come i con¬ 
cetti esposti permettano di 
estendere le leggi della teo¬ 
ria delle grandezze vettoriali 
ai fenomeni di trasmissione 
e di ricezione radiotelegra¬ 
fica* Così potrà attribuirsi 
alla radiazione emanante o 


(*) V, S> p- T. r n, « Recensioni ». 
(1) Rendiconti della R. Accade¬ 
mia dei Lincei. A. Arlotti, 15 marzo 
1903; 5 febbraio 1905; 17 siugiio 
3 gennaio 1915, Atti delTAs^ 
Aocianoue Eletti - otecuica, 1908. 



Fig. 3 . 



piano dell aereo dirigibile ; 
e la determinazione della 
posi rione in cui si trova la 
stazione che trasmette i se¬ 
gnali (1). Queste proprietà 
del sistema dirigibile rice¬ 
vente sono state in seguito 
utilizzate anche costruendo 
apparati fondati sul terzo 
principio enunciato (2), cioè 


(1) Lettoni 39-ii-'905 a S. E. Mi¬ 
rabello, min. della Marina. 

(a) Attestato di privativa 2$ di¬ 
cèmbre 1902 e completivi. 
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sul principio della composizione dei flussi magne¬ 
rei delle correnti di ricezione e sul caso particolare 
del metodo differenziale (I)* 

Prendo come esempio una stazione ricevente di¬ 
rigibile del tipo da me ideato nel quale sono di¬ 
sposti quattro aerei dirigibili orientati secondo di¬ 
verse direzioni azimutali, e di cui le rette AA, BB, 
CC* DD t rappresentino le proiezioni orizzontali 
(fìg* 3). I circuiti di questi aerei sono anzitutto sin¬ 
tonizzati mediante le opportune variazioni di ca¬ 
pacità ed induttanza» Quindi applico i principi 
fisici sopra esposti e precisamente quello relativo 
alla composizione dei flussi magnetici delle cor¬ 
renti di ricezione, accoppiato al caso particolare 
di esso, cioè al metodo differenziale» 

Seguendo questi concetti ho ideato due classi di 
apparati : Fona per effettuare la composizione vet¬ 
toriale dei flussi magnetici delle correnti di rice¬ 
zione; l'altra per effettuare la composizione nega¬ 
tiva o differenziale di essi. Per provocare la com¬ 
posizione dei flussi magnetici provenienti dagli ae¬ 
rei dirigibili, mi sono servito di due apparati : il 
primo, hg. 2, è costituito da tre rocchetti disposti 
angolarmente — il rocchetto centrale e collegato 
con l'apparato rivelatore di onde elettriche, ed è gi¬ 
revole attorno all asse verticale di simmetria allo 
scopo di riconoscere la direzione del flusso risul¬ 
tante dalla composizione dei flussi magnetici delle 
correnti circolanti in l e 2 —; il secondo e a forma 
di toro (2) o meglio di corona circolare di un disco 

piano (fig. 3). 

Una spirale continua è avvolta sovra un nucleo 
a forma di toro costituito da sostanza isolante.^ Gh 
estremi degli aerei dirigibili penetrano nella spirale 
da punti diametralmente opposti, cosicché i flussi 
delle correnti che giungono dagli aerei dirigibili oc¬ 
cupano le due metà del toro e seguono approssi¬ 
mativamente le direzioni azimutali secondo le quali 
sono disposti gli aerei riceventi. È evidente che se 
vi sono connessi due o più aerei dirigibili, del tipo 
triangolare od anagolo, disposti secondo diverse 
direzioni azimutali ed i cui estremi siano collegati 
a questo avvolgimento continuo, i flussi magnetici 
dovuti alle correnti oscillanti raccolte dagli aerei, 
avendo direzione, valore e fase diversa fra loro, 
si comporranno neirintemo del disco per dar luogo 
a dei flussi risultanti, orientati secondo particolari 
-direzioni diametrali. L’ orientazione secondo la 
quale si disporranno questi flussi risultanti, potrà 
rilevarsi facendo scorrere dei contatti metallici den¬ 
tro ad una scanalatura concentrica al disco, allo 
scopo di effettuare le comunicazioni eletttriche con 
la spirale continua in posizioni variabili. La dire¬ 
zione di un flusso risultante sarà indicata dalla po¬ 
sizione di quei punti opposti diametralmente pei 
quali la differenza di potenziale è massima* 

È stato dimostrato sperimentalmente e teorica¬ 
mente che se si considerano due o più aerei diri¬ 
gibili triangolari od analoghi collegati ^ col toro e 
disposti in direzioni uniformemente distribuiti at¬ 
torno all’asse verticale le direzioni di questi piani 
diametrali, le quali si possono individuare sulla 
spirale continua, coincidono con la direzione da 
cui proviene il segnale (3). E cosi si individuerà 
con esattezza la direzione da cui provengono i se¬ 
gnali che si desidera raccoglierete quella o quelle 
direzioni dalie quali provengono i segnali disturba¬ 
tori. Queste condizioni sperimentali corrispondono 
al caso pratico più generale, che è quello per cui 
le correnti disturbatricì non provengono dalla stessa 


fi) Attestato di privativa 14 aprile 1905» 

(2) Attestato di privativa 4 ghigno 1906 e completivi. 
f ;0 Attestato dì privativa ir aprile 1907. 


direzione, non hanno la stessa ampiezza e la stessa 
fase delle correnti che si desidera utilizzare per 
raccogliere le comunicazioni volute. 

Si avrà cosi, per conseguenza, una prima ed effi¬ 
cace selezione dei segnali basata sull'impiego della 
dirigibilità, della sintonia e della composizione vet¬ 
toriale dei flussi dovuti alle correnti di ricezione. 
Questa selezione si rende manifesta perchè si tro¬ 
verà, movendo i contatti mobili sulla spirale lorica, 
un piano diametrale, p, e, M N (fig, 3), pel quale 
si riceveranno in prevalenza le correnti* che si desi¬ 
dera raccogliere e che si distingueranno anche per 
i segni convenzionali della comunicazione che si 
ascolta. Si ritroveranno inoltre, spostando una se¬ 
conda coppia a contatti mobili sulla spirale lorica* 
un piano diametrale, p. e. R S, od anche altri piani 
diametrali secondo i quali si riceveranno con mag¬ 
giore intensità le correnti disturbai ri ci. 

Tale selezione può non essere completa: può 
però essere perfezionata grandemente introducendo 
le correnti ricavabili d al Tapparato soprad e scritto 
per effettuare la composizione dei flussi delle cor¬ 
renti di ricezione, ne lì apparato che realizza il me¬ 
todo differenziale, come mostra la fig. 3* 

Questo apparato differenziale — descritto nelle 
mie precedenti Note [31 — è costituito dai roc¬ 
chetti l e 2 disposti sovra un nucleo Ìsolante, spo¬ 
stabili* e che portano due solenoidi di uguale op¬ 
pure non ugual numero di spire, ma avvolti in senso 
contrario, e da un terzo avvolgimento 3 che riceve 
per induzione le correnti circolanti negli avvolgi¬ 
menti t e 2, 11 rocchetto centrale 3 ha i suoi capi 
riuniti col circuito contenente il detector, ossia il 
rivelatore a gas ionizzato od a cristalli, collegato 
col telefono. Questo circuito sarà pure sintonizzato 
con la lunghezza delle onde che si vuol ricevere» 
Nel metodo che forma oggetto di questa Nota, 
gli estremi dell’avvolgimento I {fig. 3) dovranno es¬ 
sere collegati coi contatti mobili scorrenti sulla spi¬ 
rale lorica e spostabili fino a ritrovare la posizione 
diametrale per la quale si raccolgono con maggiore 
intensità le comunicazioni che si desidera ricevere. 
11 rocchetto 2 è invece collegato coi contatti mobili 
destinati a ricevere le correnti perturbatrici. 

Il modo di funzionare deli*apparato differenziale 
è chiaro : avvicinato, ad esempio, il rocchetto I 
al rocchetto 3, il circuito ricevitore sarà influenzato 
in prevalenza dalle correnti nrovenienti dalla sta¬ 
zione con la quale si desidera ricevere; ma com¬ 
miste a questa ricezione vi saranno pure, sebbene 
più deboli in intensità, le correnti disturbatricì. Fa¬ 
cendo allora agire il rocchetto 2 si indurranno nel 
rocchetto 3 delle forze elettromotrici* dovute in 
prevalenza alle correnti disi tubatoci ma dirette in 
senso contrario a quelle esistenti nel rocchetto > 
per rinduzione dovuta al rocchetto !. Regolando le 
posizioni dei rocchetti 1 e 2 rispettivamente al^ roc¬ 
chetto 3, si giunge, come Feapenenza ha piena¬ 
mente provato, a sopprimere praticamente le cor¬ 
renti disturbatricì ed a ricevere invece nettamente 
le correnti che provengono dalla stazione con la 

quale si desidera comunicare. 

Nella fig. 3 sono indicati gli apparati che possono 
servire alla attuazione del metodo, ma essi possono 
assumere forme pratiche molto diverse ed anche 
tali da far conseguire notevoH miglioramenti* 

Se si considera che i principi fisici sui quali si 
basa il metodo esposto sono di carattere generale* 
e che in base ad essi è possibile immaginare una 
grande quantità di perfezionamenti suggeriti da cri¬ 
teri teorici e sperimentali, è lecito ritenere che pel 
metodo esposto si abbia una soluzione completa 
della questione della eliminazione dei disturbi nelle 
comunicazioni radiotelegrafiche e radiotelefoniche. 

Prof, ALESSANDRO ÀRTOM. 
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L'avviamento di questa indu¬ 
stria americana non ha valore 
di notizia solo per quanto si 
riferisce alili chiusura d" uno 
sbocco pcT la produzione euro¬ 
pea, ma anche perché è avve¬ 
nuto con sistemi e secondo cri¬ 
teri um’altro che trascurabili 
da noi. Dimostrano essi, infatti, 
quanto possano giovare il buon 
volere d'iniziativa privata nei 
capitalisti e una generosa e pre¬ 
vidente collaborazione nell' or¬ 
ganismo governativo — collabo* 
razione non politica od econo¬ 
mica* ma scientifica* sotto for¬ 
ma di dati, di suggerimenti, di 
esperienze istruttive* Lo Stato, 
insomma, invece di legiferare, 
si è messo a fare; si è assunto 
il compito delle ricerche di la¬ 
boratorio, costose ma rimune¬ 
rative, perchè servibili a tutti* 
comunicate a tutti gli interes¬ 
sati che le richiedono, traenti 

materia da tutte k domande che gli industriali ed 1 privati 
possono muovere, vagitale e coordinate poi da vasti e precisi 
criteri direttivi. Inutile diffondersi nel chiarire quanto debba 
riuscire preziosa uu'opera sìmile — specie dove i contatti fra 
la pratica industriale e la scienza di gabinetto sono meno fre¬ 
quenti ed intimi per lunga inveterata esiziale consuetudine. 

I/argilla serviva in America per molteplici usi : per filtri, 
per la fabbricazione di stoviglie più 0 meoo fini c lavorate, 
dalle icrrecotte agli oggetti di maiolica, ecc, Ma la si impor¬ 
tava da oltre oceano: parte dalla Germania, parte dall Inghil¬ 
terra; e ^importavano pure gli oggetti più fini di porcellana, 
sopratutto quelli interessanti la scienza Industriale e la me¬ 
tallurgia, come crogiuoli, capsule, pirometri, di provenienza 
tedesca esclusivamente o quasi. Grave fu la crLi appena il 
commercio transatlantico s'interruppe; ma essa fu superata 
presto, grazie alluperà di quel solerte e meraviglioso servizio 
d'indagini che è il [ìutcclu of Stnyidjrd& di Washington. 

Ad esempio, esso riuscì a stabilire meglio la costruzione del 
caolino, rivelando perchè talvolta, mentre alle analisi sommarie 
sembra puro, si riveli poi inadatto alla lavorazione* Ciò è per- 
chè detto caolino contiene sostanze del medesimo colore, c 
Torse dì medesima costituzione chimica, ma in grani più grossi, 
incapaci di collegarsi in pasta, mentre quest'aldina, in quanto 
plastica e lavorabile, non può essere costituita che da granì 
finissimi. Particolarmente interessante è il caso in cui il cao¬ 
lino sia commisto con mintiti frammenti di mica o biotite 
bianca* a forma di pagliette o di lamine piccolissime, i quali 
aumentano il candore e là t»ellezKa del caolino in polvere, 
pur rendendone notevolmente più difficili e talora anche im¬ 
possibili le trasformazioni. 

Gli industriali americani, pur sapendo di non mancare dì ar¬ 
gilla in genere c di caolino, avevano trascurato di adoperarlo, 
dopo qualche tentativo rimasto infruttuoso : l'abitudine di usare 
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Fig. r. — Fotomicrografia delia superficie di frattura d'una 
porcellana giapponese, mostrante la cristallizzazione della sii* 
Umani te e la soluzione del quarzo. 


materie prime d'oltre mare, per 
un senso naturale d‘ inerzia, 
fortificata de lunghi e vantag¬ 
giosi contratti, non stimavano 
valesse la pena di rischiare dei 
capitali per esperienze dì esito 
dubbio. 11 certo vale sempre 
nìù deiriiicerto. almeno dal lato 


Le necessità prima, le inda¬ 
gini poi del Bit reou of Sfa ti- 
iards sulFargilla americana, 
stabilendo quali ne fossero ì di- 
■. staisi 'detti, spinsero a trovare i mezzi 

di eliminarli ; e questi furono 
escogitati abbastanza a buon 
mercato. Sì trovò così che ba¬ 
sta va lavare abbondantemente 
il caolino con soluzione molto 
diluita di soda caustica, per de¬ 
comporre una gran pane delle 
sostanze estranee, facendole 
precipitare, o rimanere in solu¬ 
zione eliminabile con la prima 
acqua, o ridurle — in piccola 
parte — in sostanze così finemente suddivise da non portare 
più alcun danno; all'adone chimica se ne assoda còsi una 
meccanica, poiché l'accjua finiste per asportare soltanto il cao* 
lino, che sedo è capace di rimanervi in sospensione come in 
una soluzione colloidale, mentre la mica e ogni altro compo¬ 
nente rimangono al ‘fondo* 

L'acqua con tenente il caolino viene poi raccolta sopra un 
filtro* ove sì effettua la coagulazióne mediante acidi o dati, 
sopratutto con solfato di alluminio, in quantità minima e 
innocua perfettamente. 

In tal guisa l'industria americana riusciva ad emanciparsi 
anche riguardo alla materia prima eri ai prodotti più fini. 

L'Ufficio governativo di ricerche proseguiva i suoi lavori di 
analisi, di microscopia c in seguito di sintesi, pei rivelare i 
segreti fisico-chimici degli articoli speciali provenienti dagli 
altri paesi <- sulla cui lavorazione o costituzione ìntima regnava 
il consueto riserbo delle convenienze commerciali. Ad esem¬ 
pio, si trovò che la specialità delle splendide porcellane giap¬ 
ponesi dipende dall'avere esse diseiolte nella loro massa par¬ 
ticelle dì mica, quarzo e sillimanite, ma molto più pìccole 
di quelle che si trovano naturalmente nel caolino americano : 
bastava dunque cstrarncle* triturarle ad un grado altissimo 
di finezza, indi reincorporark secondo la necessaria percen¬ 
tuale. Dal suo canto, l'industria creava ed installava le mar¬ 
chine necessarie, ed istruiva le maestranze : le fàbbriche si 
ingrandivano, dei reparti adibiti alla preparazióne della ma¬ 
teria greggià, e, superata la crisi passeggera, riprendevano 
la conquista del mercato interno, ribassando anche i prezzi 
al punto da poter sfidare ogni non leale concorrenza, non 
foss'altro che pel costo del trasporto attraverso VOceano, 

In una parola, l'America del Nord ha conquistato, a tale 
proposito, se stessa, e t'industria germanica non ri paté rù mai 
pili alla perdita causata dalla guerra. 



Figg 


, e j. - Interno d’uua delle nuove fabbriche aiacrijane : sala delle macchine c.sala delle fornaci. 
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RECENSIONI della “ SCIENZA PER TUTTI ” 

—- Ottica geometrica. - Galileo in guerra - Radiomeccanica __ 


Pietro Bagnini — Origini storiche dell'ottica geometrica; se¬ 
sto centenario deila morte di Salvino Armati di Firenze inven¬ 
tare degli occhiati (Estratto cJn.1 lo. a Rassegna Nazionale,, 1917) 
e Galileo in guerra (Estratto ib. ìqi6|. 

Omaggio U primo delle Officine Galileo di Firenze* illustrata» 
il oecofido, per la parte moderna* con riproduzioni di appa* 
vecchi studiati e costruiti nelle stesse Officine,, rivelano atti* 
beline Questi opuscoli Pottimo proposito di riallacciare netta* 
niente 11 passato al presente* c tracciano la linea ideale mos¬ 
sasi dalle indagini pazienti e dalle intuizioni geniali dei 
nostri maggidti per metter capo agli organismi industriali 
odierni; a quei meravigliosi sviluppi cioè, a quelle stupefa- 
centi forme di prim’acchìta imconoecibili, che. dopo tanto Con¬ 
tributo apportato nei tempi dalla speculazione teorica e dalla 
sperimentazione tecnica, rielaborano con eccellenza di mezzi 
principi d'altri tempi e producono gli strumenti perfetti del¬ 
l'ottica interna che illuminano la cecità del sommergibile, ri¬ 
velano Ciò che accade in un campo nemico (qua e fiuni in castris 
snimicorum — scriveva già Galileo) e fissano sulla lastra foto¬ 
grafica le mutatize degli astri nei cieli. Curiosissime dunque 
ed interessanti pubblicazioni. Notevoli per l'ordinata raccolta 
di documentazioni che presentano, hanno in più questo carat¬ 
tere d unione tra il vecchio e il nuovo, questo sapore di mi- 
sch laura di cose per cui si vedono ad esempio assieme, là ov*è 
detto dei primi maestri dell’arte di costruire i cannocchiali, il 
« rela tone « galileaiano e il a periscopio multiplo a visione 
monoculare e inoculare*. 

Più lo ha, detto carattere, il secondo dei due opuscoli che 
abbiamo sottocchio. Questo imentrc l'altro chiude il suo 
esposto tra le più antiche ipotesi sulla natura della luce e il 
contributo italiano nelle applica?limi dell'ottica) particolar¬ 
mente tratta di strumenti e studi ottici galileiani per appa¬ 
recchi che furono i precursori di quelli in uso nella presente 
guerra : dallo specchio concavo sferico, ad esempio, alla lavo¬ 
razione ed agli usi in guerra dello specchio parabolico, dal 
compasso geometrico galileiano agli attuali squadri c tele¬ 
metri da costa, ai telemetri coti regolo calcolatore, al gonio- 
stadi ometro che, permettendo appunto il rapido rilievo delle 
distanze di oggetti da colpire con armi da fuoco, risponde 
«^Futilità stimata grande (Galilei* lctt. al c.te Orso d’Elci 
ambasciatore toscano a Madrid datata il giugno 1017 da Fi¬ 
renze! dai medesimi signori feriti del mare, ed è che nello 
« scoprire vascelli si può senza nessuna fatica e dispendio di 
* tempo sapere immediatamente la distanza tra loro e noi ■ . 
Fulminei ed efficacissimi trapassi mentali che all'interesse di 
utia faccolta documentale accoppiano quello tFun indovinato 
efficace titolo di volgarizzazione culturale. 

* * * 

I * Bianchì : Là 1 rii dio meccani ru (Attualità scientifiche ti. 35 i, 
S Zanichelli, Bologna, 1917. iIn-8 bmch.* pag, jja, con ta¬ 
vole* L. 4.) 

II problema delta trasmissione dett’energia, o quanto meno 
del'comando di energia a distanza, è uno fra i più appassii 
itami della scienza, sia per le possibilità pratiche che può 
dischiudere, sia perche il piu atto a suscitare nel volgo gran¬ 
diosità di speràfìTse chini eriche : e sebbene nemmeno oggi 
possa dirsi completamente risolto in modo assiduto anche in 
limiti modesti, 1 progressi sono stato con forte voli nel de¬ 
cennio 1905-1915, attraverso t tentativi molteplici di cui U 
Bianchi offre qui una concisa e chiara esposizione, 

I , A. ha intanto una dote che a studioso competente nmi jm- 
teva mancare : la coscienza cioè delle difficoltà enormi, pratiche 
e teoriche, inerenti alla soluzione, fi bene enumerarle con le 
nuc stesse parole, a norma dei molti che spesso le dimenticano. 
Pur limitandosi alla semplice trasmissione del comando del- 
['energia, cioè facendo .agire degli apparecchi di controllo, 
bisogna che il sistema di trasmissione risponda ai sermenti 
requisiti : 

r. Oscillatore berciano rigorosa mente protetto dalle scariche 
ed influenze atmosferiche, e da ogni disturbo elettTomagnetìeo* 
tellurico o j>atassitario; 

II, il medesimo oscillatore perfettamente immunizzato dagli 
effetti delle segnalazioni radiotelegrafiche ordinarie e dalle 
interferenze di qualunque trasmettitore estraneo, interessato 
o meno a disturbarne il funzionamento; 

III, organi di ricezione poco sensìbili t c quindi difficilmente 
sregolabili e non capricciosi nel fu tizio® amento; 

IV, precisa ed assoluta autonomia e indi pendenza dei vari 
comandi c sufficiente rapidità nel passaggio dalFuno all'altro; 

V, esistenza di un mezzo visivo di controllo chiaro e solle¬ 
cito, che indichi all'operatore essere stati i suoi comandi 
perfettamente eseguiti dall'apparecchio ricevitore; 

VI, semplicità del complesso elettromeccanino uè! dispo¬ 
sitivo della ricezione dei comandi. 

Altre circostante fondamentali tiranneggiano poi Finventoro : 

I. Le onde elettriche si propagano nel supposto etere in tutte 
le direzioni e lungo le tre dimensioni dello spazio, assumendo 
una forma sferica» e decrescendo, come intensità, in ragione 
del quadrato della distanza; e siccome di tutte le direzioni la 


stazione ricevente non ne utilizza che una, l’energia da essa 
sfruttata non è che una infinitesima parte di quella emessa: 
tanto piu in finitesi m a quanto maggiore e il jieieorso delle 
onde. Si pensi che dei mieroampère sensibilissimi, esisti a 
poche centinaia di metri da jxjtcìuissime stazioni emittenti, 
di rado accusano qualche influenza proveniente dal campo 
circostante. J 

II. Nemmeno con^ gli apparecchi dirigenti le onde si può 
sperare molto di più: sinora essi si limitano a circoscrivere 
la spazio di propagazione entro due piani verticali, permettendo 
cosMa dispersione verso i! basso e verso l’alto; qualora anche 
si riuscisse a circoscrivere le onde fra quattro piani o entro 
uno spazio conico, rimarrebbe il fatto del suo ampliarsi con 
la distanza, per cui la disposizione sarebbe pur sempre con¬ 
siderevole. Si aggiunga che il fatto solo di imprigionare le 
onde, alla loro origine, entro uno spazio chiuso, può dar 
luogo a fenomeni di riflessione, ti'induzione e d'interferenza 
che assorbono o elidono una parte dell'energia potenziale delle 
urnle, proprio al loro inizio, quando la loro potenza è tnag 
giore; e che gli apparecchi di direzione richiedono quasi sem¬ 
pre, jht funzionare, dell'energia supplementare. Si compren¬ 
derà allora che tali apparecchi possono servire bene allo scopo 
di limitare la zonati'influenza della stazione emittente, rivol¬ 
gendola verso la disegnata stazione ricevitrice ed escludendo 
quelle che son fuori della detta zona ; ma il risultato cercato 
con tutto ciò è una maggiore sicurezza e segretezza, piut¬ 
tosto che un ooncentramento di energia elettrica. Da un punto 
dì vista economico (che nelle applicazioni; pratiche è spesso 
il principale! nessun dispositivo rii direzione d'onde potrà mai 
Competere, neppur lontanamente, con la trasmissione a filo 
metallico: e se anche l'impianto di quest’ultimo richiedesse 
un maggior costo, ì'economia sì manifesterebbe presto, me¬ 
diante il risparmio di forza realizzato in pochissimo tempo. 

JIL Utilizzando le onde, bisogna far agire queste sopra uno 
strumento delicatissimo, capace di rivelarle, e nello stessi 
tempo bisogna che la sua delicatezza abbia un limite, perchè 
potrebbe guastarsi ad ogni momento specie in un apparecchio 
automatico e lontano e sottratto al controllo immediato degli 
operatori, e soggetto magari a scosse o ad influenze nocive. 
Fra 1 vari dmoscopi bisogna dunque scartare subito quelli 
elettrolitici, troppo sensibili, e limitarsi ai coherer# a limatura 
di ferro, Sebbene nemmeno questi siano completamente sicuri, 
è noto che essi, mentre rivelano la presenza di onde col lanciar 
passare una corrente, sarebbero incapaci di effettuare un la¬ 
voro meccanico qualsiasi. 

IV, Bisogna dunque che Fapparecchio da muovere o con- 
troll a re a distanza abbia in sè la forza non solo ilei moto* 
ma pur lincila necessaria ai meccanismi di controllo: il lancio 
delle onde deve solo servire a mettere in azione Pencrgia già 
pronta, mediante la chiusura d’tui circuito j»cr opera del co¬ 
herer. Quindi, una stazione generatrice è indispensabile al- 
Foggetto lontano che si deve comandare; stazione che limane 
abbandonata a se, e non deve perciò essere troppo compli¬ 
cata e non può nemmeno raggiungere una grande potenza. 

\ , Fin grave ancora è la circostanza che, col sistema de 
scritto, è impossibile esercitare più qualità di comandi, poi¬ 
ché vi è un solo ed immutabile mezzo |>ct influenzare il co¬ 
herer e quindi Fapparecchio a distanza; il laudo di onde. Nè 
queste possono essere- di più qualità, nc si può contare «opra 
una graduazione nell’intensità e potenza delle onde sia |>erehè 
la loro generazione, costituendo una trasformazione d'energia* 
riproduce le variazioni di forza molto meno regolarmente che 
non la corrente trasportata da tuta pila, sia perche le varia- 
/h tii medesime si attenuano molto col decrescer* della potenza 
delle onde a distanza. Se pii Fapparecchio lontano fosse mo¬ 
bile, allora l'espediente diverrebbe assolutamente inapplieibile 
anche in teoria, 

\ I. Dato che un solo ed immutabile mezzo esiste per infUicn- 
/.are l’oggetto ricevente, mentre i comandi necessari sono sem¬ 
pre più d'uno, c spesso numerosi, c giocoforza provvedete con 
selezionatori elettrici o meccanici, che per funzionare esigono 
energia a loro volta e che costituiscono un’altra fonte di guasti 
eventuali. 

\ IL Altro requisito non secondario, la certezza di funzio¬ 
namento dell'apparecchio a cui si dirigono le onde: e poiché 
esso è lontano ed automatico, e poiché la stazione ricevitrice 
non influenza le onde in modo che quella emittente riceva 
impressioni a sua volto, tosi rimane un unico mezzo di coti- 
trotto a distanza: quello visivo, magari con l'aiuto di stru 
menti ottici Bandierine colorate di giorno e luci alla notte : 
ma. è ovvi© che tutto ciò limita molto la distanza di funzio¬ 
namento e restringe al minimo il numero dei comandi 1 delle 
operazioni che si possono far compiere all’oggetto lontano. Al¬ 
trimenti, bisognerebbe istituire un sistema di segnali ermi pli¬ 
ca tissìmo, che si complicherebbe ancora quando l'apparecchio 
da Controllare fosse mobile, o più apparecchi si trovassero 
nella medesima zona. 

Vili. Quest‘ultima ipotesi richiama un’ultima difficoltà, molto 
grave: quella cioè d’individuare nella trasm iasione un appa 
rocchio ad esclusione di altri micini, che potranno sempre 
trovarsi nella zona d'influenza anche se lini itala da congegni 


N. 13. — Luglio (I) 1917. 


LA SCIENZA PER TUTTI 


IO* 


direttori détte onde; e la difficoltà «^aggrava ancora nelle ap¬ 
plicazioni militari, per la possibilità che l'avversario contro cui 
si vuol dirigere una data arma cerchi o di rivolgerla contro 
la stazione emittente, o deviarla, o comunque Tenderla vana 
col solo ^regolarne il funzionamento mediante onde pertur¬ 
batrici, £ chiaro che col solo fatto di dover Individuare l'appa¬ 
recchio ricevitore coti qualche mezzo, si esclude questo mezzo 
ila ogni utilizzazione per distinguere i comandi: ad esempio, 
se si adotta la sintonia della frequenza pel primo scopo, non 
si potranno adottare più frequenze diverse per controllare co¬ 
mandi differenti. 

Come si vede, le difficoltà pratiche detta radiomeccanica 
sono molteplici, e luti'altro che lievi. La prova ili quanto sia 
difficile superarle è nella stessa e numerazione — fatta dal Bian¬ 
chi nel suo libro — dei diversi tentativi, spesso ingegnosi* ma 
che le applicazioni dimostrarono non abbastanza sicuri nel senso 
detta sensibilità, o poco sicuri nel senso della durata; o infine 
poco pratici per inconvenienti funzionali. Così Fautore cita il 
sistema di controllo Branly, il primo e il più semplice, fon- 
ciato sull’azione' successiva che, grazie ad un meccanismo elet* 
tricOj remissione di scintille ha sopra un comando, poi sopra 
un altro, e cosi via : col difetto però che i comandi non sono 
sottabiti, e quindi ]>er passare da uno ad altro non successivo 
liisogna passare attraverso tutti quelli intermedi. Nè tale in¬ 
voli veniente parve riparabile in pratica coi sistemi Gobet e 
Bernardi, fondati su ritardi nel funzionamento dei comandi* 
così da \annettere il passaggio del controllo a quelli succes¬ 
sivi, se sutiii intermedi; ritardi ottenuti con delicati congegni 
ad orologeria e ad aria compressa. E dalTeapoaizione generale 
che precede, si comprende Firn praticità di altri sistemi che pure* 
teoricamente, sarebbero Ineccepibili, come quello di Bmnet 
fondato sul sincronismo meccanico di due movimenti, così diffi¬ 
cile da realizzare fra due apparecchi completa menta staccati, 
uno dei quali senza controllo; il metodo Vacotti basato sulla 
sintonia detta frequenza* ed infine il metodo Berardi, che uti¬ 
lizza la diversa durata delle scintille per far rotare lentamente* 
di diversi angoli, una ruota coni andata da un motore. 

Secondo il Bianchi un solo sistema si è veramente salvato 
all’esame dell'applicazione reale : quello del Curi otti, adottati» 
pel controllo d’una torpedine marina lanciata a silurare una 
nave nemica. La descrizione del congegno ebbe luogo nella 
nostra medesima Rivista, (numero del 1 giugno 1915) e ad essa 
rimandiamo il lettore: noteremo però che il successo del ten- 


1 nomi geografi ri del Panama. 

Un curioso caso di difesa linguistica latina sta accadendo nella 
repubblicbetta di Panama, la pìccola legione staccatasi dalla 
Colombia per condurre a termine il contratto e t lavori del ca¬ 
nale, sotto la direzione degli Stali Fniri. E noto che questi 
ultimi hanno in controllo diretto una zona lungo entrambi i 
lati ilei canale, ed in esse provvedono anche alla difesa mili¬ 
tare : è facile immaginare, quindi, l'influenza preponderante 
dei nord-americani, padroni della massima impresa commer¬ 
ciale e industriale. Essa è tale che le autorità locali cominciano 
a preoccuparsi della graduale — e del resto spontanea — sosti¬ 
tuzione di nomi geografici inglesi a quelli primitivi indiani o 
spaglinoli,-e della iom creazione dove non esistevano affatto: 
una legge infatti provvede, con una Commissione, a ricercare 
e ristabilire le de no ni inazioni primitive, ed a tradurre in spa¬ 
glinolo quelle inglesi. Saranno inoltre pubblicate carte geo¬ 
grafiche ad hoc e fra nove mesi la posta rifiuterà tutti gli invìi 
(Eretti a località non indicate coi nomi ufficiali. 

L tlmosleri di Giove* 

Fu affermato altre volte che Giove, grazie al suo volume ed 
al suo stadio di evoluzione, doveva possedere atmosfera densa 
e spessa. Nel giornale dell'Associazione Astronomica Britanni¬ 
ca, l’astronomo Bdwin Holmes sottopone ora ad una profonda 
critica l'affermazione dimostrandone l'assurdità. Riferendosi agli 
studi di E. W. Maunder sui fattori determinanti l'altezza del- 
l'atmosfera in un pianeta qualsiasi, V Holmes rileva che su 
Giove, così sujjcriore in massa totale alla Terra, e quindi in 
forza di gravità, malgrado la fioca densità del primo, la pres¬ 
sione dei gas deve raddoppiare ogni 25**0 metri, Orbene, Flam- 
marion calcolò che se l'atmosfera di- Giove avesse un'altezza 
di ino km, (raggiunti e sorpassati, secondo molti, da quella 
terrestre], a soli fin km. dalla superfìcie del pianeta, i gas sa¬ 
rebbero cosi compressi da presentare la densità del platino. 
60 km. divisi fxT 3500 m. danno come quoziente 24 ; bisognerebbe 
cioè raddoppiare 24 volte tale densità, ossia moltiplicarla peT 
ìa 23* potenza di 2, dato che la moltiplicazione coni inoc rebbe 
dalla cifra 1, assumendo la densità del platino come unità, 
sebbene sia di 11,48 rispetto alFacqua, ìl valore della detta po¬ 
tenza è nientemeno che 8.3K.S ; ossia Fa un osterà, atta sua 

base, avrebbe una densità oltre 8 milioni di volte superiore a 
quella del platino; 1S0.1S7.330 n quella dell’acqua e 13^.384.7i + S.666 
a quella dell’aria che respiriamo! Inutile chiedersi come* in 


tal ivo fu dovuto in gran parte alla semplificazione ed atta ri¬ 
duzione estrema dei comandi detta torpedine, limitati al pie¬ 
gamento del timone a destra o sinistra, ed atta fioca sensibilità 
relativa del coherer e dei relais montati sulla torpedine, per 
renderli refrattari atte influenze accidentali disturbai riri. Ma la 
risoluzione del problema radiomeccanico è qui limitata, per 
ammissione stessa dell’autore, ad un caso speciale e dei più 
semplici, tanto più che la poca sensibilità de 11'apparecchio ri' 
eevente è possibile per la limitata distanza a cut deve funzio¬ 
nare. Nè superata, con tutto ciò, è la questione,, cosi grave per 
le applicazioni belliche in genere, di rendere il proprio appa¬ 
recchio di offesa immune dalle influenze elettriche provocate 
dal nemico che si difende. 

Tutto compreso, il libro documenta come la radiomeccanica 
sia ancora bambina* e come sia difficile immaginare che possa 
sostituire l’elettro meccanica, ordinaria* specie dal punto di vista 
del rendimento e dell'economia. Perciò, tutto il capitolo che * 
parla detta possibilità teorica di far funzionare direttamente 
degli apparecchi elettrici* anziché provocarne il funzionamento 
per mezzo dì un coherer, avrebbe un puro interesse teorico, se 
non contenesse l'esposizione d’un metodo geniale )x*r ottenere 
una sintonia doppia* diffìcilmente imitabile* e che potrà avere 
utili applicazioni anche fuori del campo eletta radiomeccanica. 

11 metodo potrebbe chiamarsi delle frequenze differenziali* e 
tende ad azionare un relais od altro apparecchio a bassa fre¬ 
quenza mediante onde ad alta frequenza : se due treni d’onde 
partono contemporaneamente, l’uno, supponiamo, di 10.000 
cicli e l’altro di 10.500, un rivelatore molto sensibile di fre¬ 
quenza 500 funzionerà utilizzando la differenza, Per azionare il 
rivelatore abusivamente bisogna dunque intonare imo una* ma 
due correnti radioekttriche; e inoltre * si può accoppiare un ap¬ 
parecchio locale non troppo delicato con alte frequenze 1 di onde, 
favorevoli alla loro propagazione, Ma basta pensare all’enorme 
energia t>erduta nell'urto* — diciamo cosi — tra le frequenze 
quasi uguali, per comprendere la scarsa economia del sistema. 

Concludendo* noi proporremmo volentieri il libro ai molti 
che si occupano della radiomeccanica, nella speranza di lino 
fra questi risultati : o scoraggiarli completamente dinanzi alle 
asprezze della via che conduce atte invenzioni utili, o stimo¬ 
larli a studiare a fondo la questione, magari senza la pretesa 
di risolverla. R tacconi andiamo sopra tatto, per gli stessi mo¬ 
tivi* Fultimò capitolo del libro. 

t. T. 


sìmili condizioni* possono avvenire dei fenomeni meteorolo¬ 
gici, la cui base prima è il vapor acqueo; od anche ìa forma¬ 
zione di nubi di qualunque gas* magari d'idrogeno che è il 
più leggero, non avendone l’analisi spettrale rivelato alcun 
altro nell'atmosfera di Giove. K siccome appunto la presenza 
di nubi, molto estese e mobili tanto da velare spesso larghe 
estensioni del pianeta* è visìbile coti un qualsiasi modesto cap¬ 
ti occhiale, bisogna concludere che l'atmosfera di Giove sia 
invece molto sottile, in modo da conservare le proprietà dei 
gas in generale. 

Nuoto uso della corteccia d'alberi. 

Si può dire che tutti gli alberi contribuiscono alFindustria 
umana : ma* salvo che per il sughero* solo la i*ane interna 
del tronco era, finora* utilizzabile. La corteccia, generalmente, 
rimaneva a parte* e serviva soltanto per l'estrazione del tan- 
nino* colorante fra i più usati nette industrie tintorie, e* entro 
certi lìmiti, nette preparazioni chimico-farmaceutiche. Ora, 
negli Stati Uniti* si è trovato modo di trarre partito dalla cor¬ 
teccia come materiale da costruzione, anche dopo macerata 
e pestata j>er est rame il tannino, determinandone cosi un uso 
generale. La corteccia impastata con piccole percentuali di 
altre sostanze — la notìzia che riassumiamo non precisa — si 
formerebtie in un tutto elastico consistente e poroso* adattis¬ 
simo per rivestimento interno di tetti e pareti, esterno per 
oggetti da mantenere ad una data temperatura. Si sfruttereb¬ 
bero cioè le spiccate proprietà detta corteccia d'albero di cattiva 
conduttrice del calore. 

Un ouqt* tipo di carta. 

Potrà sembrare strano che anche gli spiiiacci siano atti a 
fabbricare detta carta... tanto più che servono già cosi bene 
all 'alimentazione umana. 31 a la crisi detta carta è così acuta 
òggi* per la difficoltà di procurarsi materie prime dai conti¬ 
nenti lontani che le forni scotio in gran pane* da sembrare 
gì ilfllifi cariasi tuo qualsiasi tentativo; compreso quello d’un or¬ 
ticoltore francese che sperimentò gli spinacci e sì chiese se non 
ne sarchile risultata conveniente una coltivazione intensiva a 
taFuopo. E pare che la risposta delle esperienze e dei calcoli 
sia affermativa : i vegetali in disco!» contengono circa il 46 
per cento di cellulosa, mentre la paglia di grano, che pur 
viene oggi utilizzata nelle cartiere* non ne contiene che il sei. 
Anzi, con Fuso degli spinacci il prezzo della carta potrebbe 
ribassare. Aspettiamo... 
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ANTISOMMERGIBILI AMERICANI 



Gli Stati \ uhi hanno una tale fede in 
se stessi ed una tale sicurezza nella loro 
vittoria che non si preoccupano neppure 
ili nasconderne i mezzi. Tanto, la loro 
enorme potenzialità industriale non potrà 
ni ai essere neutralizzata da quella tede¬ 
sca, che dura oggi fatica a contrastare 
quella degli alleati. 

Riportiamo dunque dall 1 illustrateti 
1! oriti di New York le fotografie del primo 
battello americano costruito per combatte¬ 
re i sommergiliili, e che ha suscitato Fani- 
infrazione entusiastica dei new yorkesi L 
piccolo, agile, munito (futi cannone a 
JJOppa e d'una mitragliatrice a prua; ca¬ 
pace di una velocità superiore ai 30 nodi 
all'ora — e non si dice di quanto supe¬ 
riore — : quanto basta cioè jht cacciate 
e raggiungere qualunque sommergibile 
moderno, anche in emersione. K quello 
ora inaugurato non è che un campione: 
centinaia se nc stanno costruendo, in molti 
cantieri, tutti in serie, cioè sopra un mo¬ 
dello unico, alacremente, lì la costruzione 
completa — dalla messa in cantieri- alFeu- 
' trata in isquadra esige meno di due 
mes; " 


Fig. 1* — II cannone di poppa* 
di calibro ?6 mmmontato sui 
battelli anti sommergìbili ame¬ 
ricani. * ’ . ’ i 

Fig, 3* — Il primo canotto ame¬ 
ricano inaugurato per la caccia 
ai sommergibili tedeschi, 


-Fig, 2. — Dettaglio del eau* 
none di cui a fig. 1 ; sebbene il 
suo scopo sia specialmente 11 
tiro contro i sommergibili, esso 
è dotato d J un grande settore 
verticale d'incliti azione, che con¬ 
sente una posizione di quasi uo‘ 
con l'orizzontale ; la maneggia- 
bilìtà e la lunga volata propria 
dei cannoni navali Io rendono 
un prezioso strumento contro 
gli aeroplani e i dirigibili. 
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SULLA POSSIBILITÀ DELL’ESPORTAZIONE IN RUSSIA 


L'estensore di questa relazione « Sulla possibilità delFe&por- 
lazione in Russia * - altra volta citata nella nostra Rivista 

il cav, G, Battaglia* membro della missione commerciale ita¬ 
liana iti Russia — crede tonto alla possibilità «li cui al titolo 
che propone la costituzione di un organismo federale tra indu¬ 
striali alto ad una prepara/ione che valga per un'azione pratica 
immediata, coinciderne con esso, nel giorno della pace. E 
lYrrganìsiuo, proposto già a i'ietrogrado e riproposto » Milano 
in un'assemblea della Assidei azione N azionale fra industriali 
meccanici, è già costituito - se non siamo juak informati 
iu un suo primo nucleo ce ut mie, al quale bisogna augurare 
ogni possibile sviluppo. Premesso ciò riassumiamo rapida¬ 
mente la relazione, che. se interessa particolarmente gli indu¬ 
striali meccanici, non difetta di ottimi elementi i>cr F attenzione 
idi quanti comprendono come Firn tartan za di questo partico¬ 
lare interesse s’addentri con formidabili propaggini nel tutto 
organico della vita nazionale di domani. 

l,a certezza d'esito mi riguardi del commercio delle mac¬ 
chine tra Italiii t- Russia dipende dalle emidi/ioni gbt il Batta¬ 
glia così elenca ; 

Specializz azione del lavoro c fabbricazione in serie (possi¬ 
bile a condizione d'mia grande richiesta* ossia a condizione di 
avere assicurato un mercato quale sarebbe il russo), — Ta¬ 
riffe doganali favorevoli alla nostra esportazione. — Siste¬ 
manti me dei trasporti marittimi (condizione essenziale della 
nostra importazione in Russia come risulta evidente a chi 
consideri la posizione privilegiata della Germania e dell'Au¬ 
stria e le numerose linee ferroviarie che dagli imperi centrali 
mettono nelle varie parti della Russia europea), — Facilitazione 
delle 1 lanche italiane nel credito agli esportatori in modo da 
poter superare k- difficoltà di un pagamento dilazionato. — 
Diffusione della lingua russa, emigra/ione, dall'Italia iu Russia, 
di ingegneri, tecnici, direttori di stabilimenti industriali i quali 
tutti troverebbero facilità di impieghi attamente remunerativi 
e rappresenterebbero le avanguardie della penetrazione com¬ 
merciale italiana. 

I*e diverse applicazioni che potrebbero avere iu Russia le 


iniziative italiane riguardano ì'esportazione di macchine ordi¬ 
narie, agricole, elettriche, ed automobili; le industrie estrat¬ 
tive; imprese elettriche diverse; imprese dì lavori pubblici. 

Per queste ultime, la Russia manca di buone comunicazioni 
ferroviarie e stradali e trascura iti parte, per mancanza delle 
opere necessarie, quelle fluviali; e per dopo guerra si prevede 
l'esecuzione di importantissime opere specie portuali* sì ma¬ 
rittime che fluviali. Gli Italiani* noti in tutto il mondo per 
questo genere di lavori, e che hanno in Russia una lunga e 
gloriosa tradizione, potranno assumere di questi appalti se 
non mancherà loro l'appoggio delle banche. Circa le imprese 
elettriche in genere i vero ih e k migliori piazze sono già 
state occupate* ma è pur vero che la maggior parte delle città 
russe manca di impiantì elettrici e tram viari, e Fi rivestimento 
in questo gemere d^mprese decapitali italiani* anche modesti, 
richiamerebbe- la partecipazione del capitale russo. Va notato 
che in Russia la grande esperienza dei nostri tecnici è molto 
apprezzata e che- il finanziamento di simili affari potrebbe es¬ 
sere facilitato dii) Fot te 11 intento di concessioni municipali che 
in qualche caso possono aversi ancora a buone condizioni, 

L'industria siderurgica ha importanza dì primissimo ordine 
date te- risorse minerarie locali; risorse ben lontane dal totale 
sfruttamento : la Russia non sopjKTisce infatti neppure al pro¬ 
prio fabbisogno, fabbisogno che andrà aumentato della grati» 
dissi ma quantità di ferro che sarà richiesta per le progettate 
numerose nuove linee ferroviarie. Particolarmente interessante 
t>er noi è il bacino del Douefc molto vicino aì porli del Alar 
d'A/ov (Mariupol, Taganrog e Rosta vj e iu conseguenza tela¬ 
ti vameme prossimo all'Italia — circostanza che suggerisce la 
fiossibilità di fornire anche l'Italia del ferro che le manca a 
a mezzo del bacino del Damv. con lo sfruttamento di nuove 
miniere t* rimpianto di stabilimenti siderurgici da farsi col 
capitale italiana o Ìtalo- russo. Dal ferro al carbone, il bacino 
del Douez ne comprende giacimenti di numerose qualità* va¬ 
rianti da tipi prossimi al Cardili sino all'antraci le : i carboni 
grassi sono già tutti largamente sfruttati* ma poco utilizzata è 
invece l'antracite che, trovandosi in zone j>arrieolarmente fa- 
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ODONT-MIGONE 

è un preparato in Elisir* in Polvere od in Crema che 
ha la proprietà di conservare i denti bianchi e sani. 

L v Elisir ODONT-MIGONE ha un penetrante profumo piacevole al palato 
ed esercita un* azione tonica e benefica, neutralizzando in modo asso¬ 
luto le cause di alterazione che possono subire i denti e la bocca, — 
Costa L* 2.60 il flacone medio e L* 4 il flacone grande* 

La Polvere ODONT-MIGONE è composta di materie accuratamente polveriz¬ 
zate, aventi le stesse proprietà dei componenti l'Elisir. - Costa L. 1 20 la seat. 

La Grama ODDNT-MJGONE è una modificazione semi-solida inalterabile della Polvere, coll'aggiunta di sapone 
finissimo d’olio d'oliva* perfettamente neutro e privo di sapore. — Costa L. 1 il tubetto. 

Per le spedizioni dei fiacese “ Elisir „ da L. 4, aggiungere L. 0.80; per gli altri articoli. L, 0.25 ciascuno. 


81 TROVA IN VENDITA DA TUTTI I DROGHIERI, PROFUMIERI E FARMACISTI. 

Deposito Generale da MIGONE & O. - MILANO * Via Orefici {Passaggio Centrale, !>. 






























































4 


LA SCIENZA PER IVITI 


N, 13* — Luglio (i) 1917, 


vorcvoli per iJ trasixwto in Italia, potrebbe sostituire da noi 
l'antracite inglése. Comunque nelt'Kral e in Siberia abbon¬ 
dano* ognuno lo sa, giacimenti inesplorati ancora d'ogni specie 
di minerali; capitali e tecnici nostri potrebbero dedicarvi si 
vantaggiosamente, tanto piti che vi si pouebbeio dirigete le in¬ 
denti masse di minatori italiani che, spesso mal retribuiti, 
cercavano lavoro in Germania e in America, 

lu rapporto precisamente alPe sport azione uiacchinc la rela¬ 
zione avverte; che, fatta eccezione del materiale feiroviaiL'\ ria 
mobile che fisso* ogni altro macchinario può essere conside¬ 
rato esportabile. J,a richiesta è ugnai niente grande in tutti i 
campi, perche se rimmenso trac le sue risorse dal- 

1 agricoltura, d altra pane per naturale evoluzione economica 
tende ad imi lustri ali* z a r &L La macchina operatrice per eecel* 
Un/a è la macchina-utensile, hi cui produ/ione ha assunto da 
noi, durante la guerra, uno sviluppo proni ei lente. Fabbriche 
per la produzione di tipi non mai costruiti in Italia sono sorte 
i dovranno continuare la loro attività nel dopo guerra È intui¬ 
tiva la grande capacità di assorbimento del mercato russo per 
questo articolo, e speci al mente per le macchine atte alla lavo¬ 
razione de! legno, per le macchine rii molini a cilindri, di 
pastifici, di zuccherifici, j»cr impianti metallurgici; j>er laterizi, 
filovie, miniere, porti, pompe e ventilatori dVgni genere. Per 
le macchine agricole meglio che mai si può affermare come la 
iKJSsibilità rii una seria produzione italiana sia intimamente 
collegata con la possibilità <ti una grande esportazione. La 
Russia, grande produttrice di locomotive, è già assai bene 
organizzata per la costruzione di locomobili, per etti in questo 
ramo sì avrà notevole richiesta soltanto nei primi anni dopo 
la guerra, ma fiori vano in Italia numerose piccole officine spe 
ci a li zzate nella costruzione di determinate macchine agricole 
dì cui gran parte potrcbltessere importata in Russia qualora 
queste officine fossero organizzate ed attivate \ * r la produ¬ 
zione di un materiale a serie ben definite ed ■omogenee costi¬ 
tuendo così un unico catalogo. 

Inoltre rItalia,* in questi ultimi aunì, è stata la sola nazione 
europea che abbia Untato su larga scala t'applicazione dellY 
n ergi a elettrica alle lavorazioni agricole; il che ha portato alla 
produzione ed al perfeziona incuto di aratri meccanici anche 
non elettrici tutti stare antisi dal classico tipo Flowet che aveva 
per 50 anni tenuto da solo il campo in tutto il mondo. Ritiene 
il Battaglia che questo sopratutto sia il macchinario agricolo 
che piu interessa la Russia, dove t terreni piani ed aj>erti si 
prestano in modo eccezionale a quella lavorazione meccanica 


t iu* piatili arrecare risultati 111 operati. macchina piti che oggi 
Si costruisce bene in Italia, e che in Russia sarà sempre ricer¬ 
catissima* e la trebl iatriee. e con essa le altre necessarie alla 
coltivazione dei cereali ed alle successive matiq>oIaz:Ymi. ÌJif r- 
g ali izzazi otte ili una stria produzione di queste march ine, che 
non sconfina certo dall'ambito delle nostre forze, sottrarrebbe 
e m ram he k nazioni, oltre che all'importazione tedesca, alla 
importazione americana. II tutto sarebbe poi facilitato dai 
molli consorzi agrari che fioriscono in Russia e che vivamente 
simpatizzano per TItalia, 

Nel campo del macchinario e del materiale elettrico, il rieri- 
deriodi fornirsi da noi fu manifestato con particolare insistenza 
alla nostra missione, la quale dichiara, per bocca del eav. Hai- 
nell 'ottima relazione qui riassuma, che fabbriche italiane 
di macchinario elettrico alternatori, trasformatori, motori, aje 
parecchi di misura, evc.j troveranno in Russia mercato ingente 
e sicuro, e che altrettanto può dirsi del materiale eh urico 
[conduttori isolati, isolatori, apparécchi per impianti interni, 
ecc.b Ter alcuni di questi materiali In cui produzione e già 
molto progredita ni Italia, converrebbe iiuinhbmntcnte fondare 
sui bili menti italiani in Russta, dove si possono trovare, 1 con¬ 
dizioni favorevoli, molte delle materie prime necessarie. Pani- 
colare insistenza si è notata |K“r la possibilità d'importa zi otre 
di turbo -alte ma tori e turbine a vapore per la marina, R da 
credere che anche il motore Diesel in qualche caso potrà essere 
importato dall'Italia, ju j t quanto già lo costruiscano parecchie 
ditte russe. 

Ter quello che riguarda l’automobile» ri può dire che il 
caiupo è già moralmente conquistato c che la riputazione delle 
u oc tre automobili è <1 i grati lunga superiore a tutte le altre. 
11 bisogno ili Inumi camion s capaci di affrontare con perni a- 
mtiu sicurezza U strade russe, assai inferiori alle nostre, si 
va ogni giorni» più acutizzando* sia per l’enorme dì mi un rione 
dei quadrupedi che per l'assoluta insù flì cren za della rete fer¬ 
roviaria, Occorre quindi studiare subito un tipo speciale di 
camion adatto alle condizioni locali, non dimenticando sopra 
lutto che per cinque 0 sci mesi la Russia e sepolta sotto la 
neve v che durante tale periodo potrebbe essere conveniente il 
rimòrchio delle slitte pei il trasporto delle merci. 

I n’ultima constatazione : l’estensore preveda la domanda se 
la relazione non debba trovare ragioni che ne modifichino la 
sostanza negli ultimi non ancora definiti avvenimenti russi. 
E «Ha domanda che è da uomini di poca fede - risponde 
in modo negativo. 
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VIA GIUSEPPE FERRARI. N. 14-16 (Angolo VI. Farini] 
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Macchile Aerodinamiche = 

"CURTI” | 

BREVETTI MONDIALI r 

INVENZIONE ITALIANA - 

£ Da non confondersi con le altre macchine già In uso ad aria compressa ? 

Hj Fornitore del R, Esercito. RR* Arsenali t Cantieri batiali. Ferrovie dello Sialo, Officine meccaniche , Cat>e, Miniere, ecc m ^ 

hh ■ » ? 

mento delia ribaditura (compiete con motore da — 
2 HP, martello ribaditore, stampo, tubi, eco., circa ■ 
Kg. 130). ■ 

Sbozzatoci trasportabili per pietre dure (corti- Z 
plete con motore da ì HP, martello, tubi, ecc., ■ 
circa Kg. 90). — 

Per tagliare lastre di ferro m/m 12* 12 (coni- “ 
plete con motore da ) HP. martello, tubi, ecc.. I 
circa Kg. 90). 

I 


trasportabili, per miniere, galle* 
■ rie, cave, ecc. Rendimento nel granito m/m 70 al 
— minuto primo ; diametro de! foro m/m 33 (complete 
j con motore da 2 HP, martello perforatore, tubi, 
| slitta, ecc., Kg. 130 circa). 


B 



! 

I 
| 

— Ribaditrici trasportabili per ribadire chiodi fino 

— a m/m 28 con interruttore speciale nell' impugna¬ 
li tura del martello che mette in marcia ed arresta 

— contemporaneamente macchina e martello a volontà 
j dell’operatore, consumando così energia solo al mo- 




! 

i 
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Piccoli gruppi da 1/2 HP fino a 1/20 di HP | 
per sbavatura di metalli in genere, per marmisti, ~ 
scultori, disegnatori, incisori, decoratori, ecc. jj 

= Macchine per la cinturazione del protettili dei diversi calibri E 
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LA SCIENZA PER TUTTI 

inizierà prossimamente ana illustrazione 
dei procedimenti scientifici sperimentali 
con una raccolta di saggi descrittivi su i 

LABORATORI SCIENTIFICI NAZIONALI 

; 

L’analisi della propria portata di fronte alla natura, e del 
proprio valore di fronte all intelletto, cui è giunta la scienza 
moderna rifacendo con direttive e vigorie nuove le vie 
segnate dal criticismo filosofico, ha posto in luce come il 
sapere scientifico non abbia nè possa avere fini assoluti 
e come esso sia, invece, una costruzione in perpetuo rifa- 

m 

cimento «* ** ** ** »• 

In una simile inversione di valori, che è fra i tratti carat¬ 
teristici del pensiero contemporaneo, più che un totale di 
risultato obiettivo, definitivo, di per .sè completo, interessa 
alla nostra conoscenza il modo dell indagine, la conside¬ 
razione del dinamismo genetico della conoscenza stessa; 
più che l’essenza, interessa il divenire del sapere 
Come questo si venga creando ed organizzando, quale 
il lavorìo mentale che precede la genesi delle teorie, quali i 
mezzi di cui dispone ed i metodi coi quali li applica: ecco 
quanto si vuol far conoscere con la raccolta di saggi su i 

Laboratori Selenici Nazionali 


















































































































































































































